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, le t tè rodi Gin rigiòsep pe L \ i*Utl al r a b >'01 ai) dopièn iwFòn ta rii n i; ;. 
rateròlte' $ inusitate di Av Fiàinftiàzz ò;v 4 ^Utetóh'.&i ì 



. ., .. ; tan i. ; Per il ò #e'òre to d p f tòi o d i : lidi nè òhe: prelibi sire 

A ■r^ V, ai suoi Hrefl di rénirè 1 in fiuòriio: ih : aUvèsli* Àt>^ Mpfhènipo 
■[■ • Sat> ò&dttii ; '^- ! i j Éégèat i jp^r : i » .; s s tori a ere 1 èeì à Mica de 1 ; ■ ul 1 

. L .V ' ^ : d a I 14 ! ìf al • ì i; ; r aciioi ti? ;d ni : dò 11 , libèrto Sta r * èr è ir ad o iti 

■ p?'.y} da IV pròf .. Qi useppe L oècfii ■*.-■ ;-r. ; V 6 s■. ! ohe s) : =. s) ni ì n* : D, :I>èf : 
v V .%■ '" Bitinào: tii ■■ a tcunéV'l Mi IuzIom i palmari rie* ^ Ua preghi e m 

■ - v. ■ - ■ i q u àdr étto : de Uà e Igncri rtà E lisà^a rii àa [o : /iriV Vr- Wèniè li za 


,■'*;■ v 
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il 17 ’ gè n n> 1 o- - t>o gà l i, ;. 'T, : : " r-- : n.ac ^ 

dél,la : Espugnadóùe di osòpp^V; mun 1 ósta dà' ip.Jiìfàn- * 
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fr0 ^a^e,rìiì:&Tr'enbè "i;ys%Ué \vdéte ,ghiar& ; . ■'•■ ';■ ' ; ? 

'Strideda-natie 'un velo ' mortuario, . ' .' V 

’::: ilift- -.ti lèva dai monti e . a ■•. un tratto : appare 
'si',.è lin chìaror di santuario. 
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i . da ; immenso aitar, sulla montagna 
luna mostra Umida , la ■ faccia •■: ; .'■. 

■'V' 5, ■: E la deserta ,. squallida campagna ' ■ ' . ■ 

' ,r ■ L r wa carezza lumiìiosa■ abbraccia. . ' 


fra la nebbia ascóndi i tuoi splendori, 
,vV'.| 0 librala, laggiù sul precipìzio ' ■ '.‘. 

;: lrCa<jlrH,a,. ainistro' : fta-puei t muti, orrori ( 

B pipno raggio a noi tanto propiziò. ■. . ■ 

. Questa selvaggia scena: una pudica, . ■ 
V;v, acquista, quasi eh’, abbia ■ . 

• Btoia <?a fp, mentre discreta amica ■ 

sabbia. • . 
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s. Louetizo, 2§ à Ltòtìr^' i 86 #.- ; ■■ jv 
... . 1 . , r !, »'| /. * 

■-. La mia Biografìa'è cosa Vostra da un pezzo, perchè ■ . 4 ? 

■'sto seri ve.ndola per càusa d’ una promessa a Voi fatta,'' ■ ■ 

Purè,, quando Voi rni dcsic la lieta nouzia delle .prosa i l-X 
siine nózze", dell' amnb;te.:Sigd'oriria Mieiiieli, ‘sentii;' 
tentazione di óifcrirgiicuc alciìiie pagine;'péròliò 'in- . ó|ip 
-esse vi ò accaduto di ricordare un* egregia persona ■iV'qlifll 
della sua famiglia, la cui memoria m* è r imasta seni- ; .ó 
pre nel cuoco colla tenacità d'un pi'imo affetto. '.iì 
Sapete cosa faccio? Le.mando a Voi, e iàie Voi psolo 


m 


noti vi di (Monticato «lolle mie congratulazioni percòsì 
"-fausto avvcnimoiito. : "■ ; . '"-ól»; 

: Caterina Percoto, . ’ 
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MI RASSEGNO AL CONVÈNTO 


. ;. ...,Épanò quegli anni beati della fanciul- - 
le zza m cui il dolore non sa far presa sul- 
l’anima umana. Son tante le nuove cose che, 
ci circondano, è cosi mobile in allora la no¬ 
stra fantasia, che non abitiamo tempo ; ; .dir 
riflettere alle lagrime versate; invece si córre 
incontro alla gioja del dimani, dimenticando 
facilmente le spine del jeri. — Avevo tanto 
pianto per aver dovuto entrare in cotesto 
abborrìto convento.'... Lasciare i fratelli, Ja 
madre mia, la mia casa, era stato uno schianto ; 
da parermi che il cuore me ne dolesse proprio 
materialmente. Impossibile guarire così pre¬ 
sto da nna ferita che io sentivo sanguinare 
dentro di me con;, tanta larghézza da repu- . 
tarla insanabile! Invece quelle quaranta e più 
educande, vispe tutte come uccelletti, che ap- ‘ 
péna venuta T ora''.della ricreazione si ver- . 
savano pei claustri del monastero facendolo 
echeggi ape. delle .fresch e ed argentine loro 
voci, cd intrecciando ogni sorte di giuochi o 
di corse, mi guadagnarono in un subito alla 
loro allegria e mi assuefeci ; alla nuòva vita, 
anzi fluii colf amarla e trovar bella la mia 
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l riffione. À questo in modo particolare influì ; 
:a deferenza che mi dimostrava una giovi¬ 
netta delie pili anziane alla quale le monache 
mi avevano data quasi alla custòdia. Lessa 
non apparteneva alla mia danne) mà in coro 
avevo il mio posto vicino a lei....';, ; y'; y Y 

Dovevo pregare e meditare con lei, e • mi 
par ancora di vedere il Suo dolce sorriso alle . 
fan ci dìlaggini y e j le, ■> rispondevo, ;■ qùnn- ■ '; 

■ d’ : -, oliai ;Y af gorne ntàv à-- di, far m i. ; s tar'-q u i é tu' - e " y ■■ 
devòta per tutte quelle (tingile - ore che le ■..-- 
consuetudini dei monastero, a nòstro grande 
disagio, voleva no. i numi 11 ca b i I n ien te consacrate 
al Signore. Por raccomandaziorie della mia * 
h uona z ia M. Gortrixie e credo dell a Mad re ‘ - 
Àbbadessa^ ella esercita va su di me uga specie 
di soave patronato. Veniva a vedere come 
stavo pettinata, se la mia mise di educanda 
fosse irreprensibile, se avevo nette le roani,' 
tagliate le unghie et ecc. Mi ricòrdo di una 
domenica in cui dopo pranzo si doveva al 
solito fare , la Via- Crùcfs: E lì a devoto pser- ; 
ciziò che pietosaniente rammemorava i : pa- ■ 5 
tiinenti di Cristo e a citi talvolta io voglio , i 
prender parte anche adesso ; ma in una po¬ 
vera chiesa di campagna; ma confusa con 
una turba di. semplici contadini all a c ui fede ■ 
viva e sincera compunzione io partecipo sem¬ 
pre coll’ animo co m m osso. A. lì ora la scapa¬ 
taggine di quegli anni infantili; e ie . tante 
frasche di cui le monache solevano in fio rare J 
le pratiche di nostra re ligio he y mi tenevano 
rnaìamenté distràttà e ìtMitana da ogni allctto 
di preghiera. Si s’ingiuoccliiava dinanzi ad 
ognuno dei quadri che a tal* uopo pendevano 
a ^misurati intervalli (ì’àllc paréti- deh nostro 
coro. Una delle più graìidicelle con voce alta 
leggeva le enfatiche parole di un esercizio 
inventato forse da qualche buon frate del 
seicèn.tQ e poi processiónalmonte •cantando 
Un versetto dello Stabuli si” passava a<l in-, 
giiiocchiarsi dinanzi al qiladro di st?guito, e 
così irisino al la line. Si. tra ttava, di q u attor- ; 
dici pòste, ed era un esercizio tanto lungo • 
e in ora ^così indebita che prnprio mi sec¬ 
cava a morte. ", ■ ’ ;■ -; 1 ,' ■■ \ ; ’ 

In quella domenica la parte di capocchia 
del Via Crucis toccava alla gió vìi ietta che 
mi aveva presa iti protezione, lo mi era in¬ 
ginocchiata al suo fianco e mi teneva at¬ 
taccata alla sua gonna. Klla aveva già posto 
fine al primo recitativo che ha per testo 
Cruciflgatur! Si emeefìga! Chi? E per eM?... e ; 
continua con un a filza di o rato ri e d i sq u i s izi oni - 


fiim alla sentenza di morte. Il coro già cantava 
il versicolo dello Siabai. Tutte si avviavano 
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processionalmentc alla seconda stazione. 

Io distratta, fisa cogli occhi nel quadro, 
continuavo a starmene in ginocchioni e a tenere 
stretta la, gonna di lei. che doveva preceder 
le altre. Marianna Michieli (D, che questo era 


" il nome della gio vi netta in discprsp, si cb;inò 
verso di me e seuotendomi : Cosà staidì iii^- 

■ ■ cani a ta? mi disse ; a ' Che *pe nsi t n adesso ? 

: Penso a . Pi 1 a to, le rispò si ; , do v rebb e aver 
) nette .le mani dopo tanto tempo che sta sérn - 
pre iavan dosi. S i mise a ri dere e .1 a : tic-, 

vozione l’era scappata di modo, che cominciò 
l'orazione della se cori da ; stazione coti up' 
V; tiitt'altro torio di voce. ' C'è una di quelle ! 

orazioni, dove a propòsito did fiele ed aceto 
:■!'con c«i fu abbeverato nostro Signoro, il bjiort. 
frate che l’ha com posta, esce i n queste le- 

• stuali. parole: A V>i ,Re del cielo fiele é«l 
aceto che vi amareggiano, a ine vilissimo 

■ verme ■dèi I a "te t*r a ■ ci bi , d e-j reati ssi in i. e profù- 
mate bevande .piene di dolcezza. c di squi- 

. sitozza ..i l nostri occhi s’inqontrarono. Ma- 
rianria perdette l'equilibrio. Noti l'era piti 
r possi bile trovar la riga sol libricci no che 
tetieva dinanzi. Imbrogliò di sua testa alcuno 
frasi mal connesse e lini col nascondere là 
faccia fra le mani scandolezzando l’ùditoriov 
: Facilmente ella si .era, ricordata del magherò'; 
nostro pranzo e delPabbominevole vin piccolò 
, ammuffito che ci davano per bevanda. ; 

" ' Questa Mariantia Michièli era allora uba 

delle educande più no te, vo I i. D’i n gegno- assai 
sveglio, s’era presto resa esperta in tutti quei 
mi Ile lavori muliebri che I e nostre monache 
. sapevano insegnare. I suoi, gènte liberale ed 
amante di ogni, progresso, pagavano larga¬ 
mente al convento la pensione, ■ non solo 
diretta ma anche per que’ studi lasciati liberi 
e pei (inali tèi lerayano alcuni Maestri esterni, 
scelti peraltro con grande oculatezza; è 
c’era una stanza presso la porta deh mona-; 
stero, dove venivano introdotti per consueto 
dalla Badessa in persóna. Marianna Michieli, 
oltre i’educazione ordinaria,| studiava le liir- 
gue francese .e tedesca, ■ la ' musica ed anche : 
il disegno. l ., y ■. ''.;‘;'V 

' I Agli esami faceva sempre la prima figura. 

V La Badéssa' se ne té n e va co m lì di in é ri to' 

; tutto sdo e le monache ce l’additavanoi ; ;-à:-, 

• modello. y ; ', y ’ - , ■ ’y ’■ .. ’ '.è ■’ y'y’Ay 'y 

; D’una figura assai elega.ntOvsempve pulita 

ravviata, aveva 4mnon so che di dignitoso," 

rv oh& ’Ìfii t anrin/'e-i*-traltra v a Hi tiri-nfìBrò* ■ Oi 1 sin 
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^ : 10 ) ' J3Ì|^ntr11av nata MrchteUy fir ' : .«iorm.a; 41-'esimie ■■■ 

•flirta oon^lUnt* • ad uiw rrt ra 0. |ier^pìBii ria d'i rietìgno; to'-, re- 
c^at^ aua perdlta adfioVorò quanti : avevano là di po-t 

nè , sced : a;.>A:. :L .' q.- '■ ■ (1Vota scrii*ricé) ■ 


anche quando si trattava di giocare. Quando 
y io entrai in co uve ri to ess a era i iicoritras'tahil- 
mente, la Lionne delle educande e la confi¬ 
denza e l'affètto con cui pi;jese a trattarmi^ 
mi valsero in breve una specie di. conside- 
. razione presso lo altre, per cui rimis.è.co un < 

: poco da quella guerra accanita di lààzib di y 
.; burlétte-' con cui si suole nei conventi ..Acco¬ 
gliere ogni nuova venula. Marianna Michieli 
,:■■ era il mio scudo. Benevola poi ed óltre modo 
.indulgente, all a zia ed all a Badessa ' faceva > 
sempre le mie lodi, e la sua parola era di 
: y: gran peso presso quel le Reverende. Ma le - - 
mie compagne, invidiose io ini credo 1 di 
cotest’alta stima in cui mi ero, tenuta, ini 
y, raccontaronò, che non sempre di’era stata : 

così in buona vista; anzi pretendevano ,che ' 
> si fosse convertita soltanto da due armi .a 
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<< ' quésta parte;':■ èyche aveva .'avuto aneli’èssa.■ i ■ 
ZlfZ 2 $ ysùòiqàtì i li bivi echini noi quali ave va fatto' pi il ' 
d’-iirio scahiiceio e so rrt mossa.» non te n airavan n 




; %V- d’uno scapuceio e sommessa!nent'e nairavano 
cv ■;■' y - del più grosso che aveva scando lezzato tutto ■: 


v : '.^ 

L; 


ì'\: :-*NM 


y.iv;> y ii convento tirandole addosso una I ringà ser- 
.qua 3 i castighi. A 'questo proposito, correva 
V y it : 'seguenteaneddotò. Fr a io ■,■ educande di '■ 
;Xjy>;yy : -qtieJd^dppcdy ; ér.a'' ■'lei soia che.imparasse la 
;,.'ii ri gita tedesca, 11 ; nriaest r b ■ che yv entva ngni 
y, gi°vedi a ; ,darle una i lezione era un : povero ' 
vecchio barbogio, tedesco proprio di origine, 
f che d’italiano non sapeva dìe poche frasi, 
t/i; .tal inente s|iroposi tate da ' far ridere «nehc i " 
. banchi. Più che per altro, le monache l’à- ' 
'y’ .véyanò• presceIto per la sua figura ridicola, 1 

lyy >blie; ; le , li beféya dall ’obb ìigodicu s to dire d ti- 
y : rante le lezioni. Lo confinavano in quella ■ 


yy - ■ : stanza , dissòpra accen nata vicinò alla pòrta 
y| e-appartata dal convento da un cortili! dove 
y> , , ' stavano le galline e l’altro bestiame minuto 
tìyy.’y;',àcP’'ùso i; del là comunità.' La ragazzina veniva 
€ v v: y intVòdotta al fa lezi oh e. ■ da una m onaea, ' la 
y(; : r qòaleypcP', Tini i secca rsi a,, tu ri gó col là m tisica ' 

F^'-' r VVJ'S.-iX-i^L ivi:'J Li _ 111! ' ■ ■■ . 1 '' . A. i ' ^ Ir; ’ : un*- 


; yi ’ y ; fitfàevk nessun profi tto ' daquelle . I un glie 
, : y ; lezi órli,' che certo noii avevano [>er essa nes- 
ntfr’ati va. Aveva ardito pi ù ' d ’ un a voi ta ■ 
p'ZZ'■! .fa r yp ry se i ite all a Madre : Abbadessa eh e. q nel 
' ternp q >■ e quel. Il eh aro erano affatto s pvecati, 
yyy;,y.'e' ; -ò!'i;’ì*t!a. riòn'- voleva■ altre lezioni, sé. rion '. 

trovavano altro maestro. — Non tocca a voi 
yy . giudicare i vostri maestri, aveva questa'ri- 
• : è siiosto; Ad ogni ino,do. qui.si tratta di lingua ■ 


^y : y :, ’jyòòwpàgnè ysi' òdi I a zzavano ■ per' 1 la feri a della, 
jf. ; gioninta.. Ahimè! ■ non ,è possibile .'resistere 
•y' : syni|ù;evaiIe tentazioni del demonio e capitò. 
(y,,;'''’nn giovedì iri cui questo la vinse sulla sorn- 
missione della condannata fauci alla. ’ 

"y/ZZ Faceva freddo, la stanza' senza camino o 
y' fuoco di■'sòrte; il maestro: impeIlicciato scio-: 
ve ! ririava dinanzi alla tremanti! scolara tutta la 
'fi. c■■ ■ ricchezza di 'que’ suoi éso(ici e bàrbari voca- 
y;| J boli clì’glla non poteva in nessun modo rnet- 
yyy ■ te rsi nella rri e m orla e il cui corrispon de nte 

v vi;i italiano e gl i storpiava ed aspirava in maniera 
y^yys.tV;eteidi,aìt‘ 1 e :,il 1 ■ t-ifnho,T,L grande òri nolo a 
fyiyy * polve rpésso sul tavolo per misura deIla lezione 
yy'y'.yy non la finiva mai più di 1 asciar cade rei su oi 
y ’J ■ niinuti granellini. Invece che alla lingua da 
' imparare, el 1 a metteva tutta la sua atterizione 
al chiasso che . sentiva farsi da lontano dall e 
^•;y' allegre compagne in quell’ ora lasciate: in 
; l;yV' pièna ricreazione, il maestro, fosse stanchezza 

:li oreria vlhl. rirtn! riarsi in haccìiw a mani pi 1 a 


yi'y nei cortile, e presa una verga cacciò nella 


: rinsensarsì Ecco iè':,sue,' : spòiayey^sCÌàtìa'ayàc■ 

■ i risegli i a, ,q uesye ? - òyyi 

:■ ciacdiày G fi i a rò a tevidai talle 
y la Madre Abbadessa, le Anziane ed lulfpl§| 
Reverende. v ' ", 

. Liberato il niaestrò, si’ alfri tlarono a punire 
, ' còri ògri'ii[sòianòli castìglifla povera Marianna. 

Fu chiiisa prima ìii prigione a pane ed acqua. 

. ■ y Poi le fu at taccato sullo ■ spai le ■■ un cartone 
;■ dov’era dipìnto uri asino colla scritta: Io sono 
’: ' un’ostinata e questi è inio (i;ateUo — il signor ' ■ 
conte asinelio. — Poi fu fatta girare per tutto , y 

■ , i 1 Mònas tero con un a gran ; ■ 1 ingua di panno " 

scarl a tto legata al d i ssopra delle o recchìé, di .. 
;i modo che veniva a discendere sul-mento al 
sito della bocca. Indi per vari giorni dovetter; 

■ pranzare ad mia tavoletta nel mezzo del re- y 
fi; tto ri o co u ■ un gran gambe ro a guisa ■ ili gio -■.;* 
jeiio sul petto. .Ma la soluzione di cotesto 
gran scandalo, si, fu, clic il maestro venne ; j 
licenziato ed e Ila ; libo rata dal la pen itonza di y 

è udirlo', che per quanto dicono superava tutte. r y: 
■ quelle.' chcMr.geùio'crudi'le, delle monaché le 
, fece in questa occ.asione .subire. -.Quand’ io■ 
y ■ e n tr ai i n, con veri to y le - in oli o reveren de ri on ò». 
ricordavano più questa pei'ipezia, ed ella era 'Lf 
' ' diventata la lo fo ben‘lamina ; p articolarmente 
la Badessa.;nè faceva tanta stjma e le voleva y;■ ■ 
un tal bene, che quando venne la lettera che" 

;; la richiamava in famigl ia n e fu : dol entissimà ' ;, 

. e fece ogni sforzo per : ottenere che gli èia /. 
y . lasci asserii al me no, rtn cora ' per un ; anno, Ri- y ; ;c 
’■ ' co rii e aneli’ io qu est’ avve ni m evitò come y ' la ? ' 
prima partenza di persona cara che rrii abbia . 
profondamen te afili ttà; Qriandò un a- ràgazz'a;.! ^ 
. stava per uscire ili educazioney usavano%far|e ' ' 
gli. esercì zj ■ spirituali, ' Per. tr è;, giò rni; ì^téne-::. 
vano chiusa in una stanza a tal uopójappa- ;v 
' rata in nero co ri altare e crocifìsso : illuròinato, ■ ; 
'■ e ima vecchia monaca, per consuèto la 
maestra delle novizie, l’aveva in custodia, le "ò 
distribuì va le letture, pregavano e meditavano 

■ ■ insieme, le faceva delle prediche chiamate 

fervorini; insemina intendevano corroborarla 
e munirla d’ ogni sorta di ■ armi spirituali, 

■ onde potesse aìl'ron(are l’imminente contatto . 
.■ del mondo senza pericolo .dell’anima.' Ac- 

y; : compagnata da suor Maria Renvènuta rriae- 
' stra delle, novizie, venne a darci un addio e v 
■ .' a raccomandarsi alle nostre orazioni. Era 
vestita di nero, conservava il suo dolce sòr-; ,: 
■■ y.y■' riso, ma nondimeno t’accorgevi da’ suoi occhi ' ■ 

: ’ : ine no - soavi ilei consueto, che quei tre giorni : ; 
di ehiesuola grandemente le posavano. Uòpo 
tanti anni passatiio.sento ancora sulla fronte .- 
. r irnpj'cssiono. di quel bacio che fn i! suo : ul- ■ : 

.■ timo per me: mentre, forse caso, ÒZ forse ■ 


. :.- L : J-J - i : L-.d! 
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trovato:■/mìèzssò ' ; di/ ; '^criVerne.^;-ai sitoiy j' 
tì^ì'tì .a l ì è va *r l a rt e j ; d I nf) a n i ^. e . c j le ab- '.’ 

|||y00;;; ■ t £. brèvi a tonb^ il-m arti rio 'di questi esercì zj. A1- 

buni giorni dòpo ■ fummo ; tu Me chi ni ìi à'ie : al ' ■ 

: ^v'' : '" ; i?'. : ^ ’ : ; cbàrlat.ório: eVié urlitia Hi rinriirn dalla..,città., 


, : ^àtlatòrio; chè prima di partire dal!a. 

i:;'Cvdltd''saIut#òi- -àncora una vòlta.. 'dòsi 

1 ifci j:V ; ' vjiV-, j ; rt'rfo'ìÉf;;■,'ivi < t,;■ À A l mi \ ótri t ci ■■.a 1/1 r ii o /I ' vfrf fr -T 


v ^..^.1 ' di ' 1 à <\ tei/-;fi:tfc| feiu : i. tièl l& r ‘ " ' 
c;|^;;obe,i;óidiVi : deya, io me la vedo.ancora- ’'c 
ri-itié.i.'y ? aveva . 
" ,v : ^ s c v-r : lo'.r i i; e se c>,; e v I v aée,I a-fì g h t a. v 

■■' y ‘ «legati te e stan ci a la, u na magnifica i nòdi In r f 


W#’. 


colto pubblipo. consistente nella Madre Ab- 'K% 
badessa, nelle niouaclie convèrse, serve ed .3?';; 
, ed u cande in quél lai sera., non attrici. La eia tir 1 : M 
[ siira ;sévèrartìènte osservata non permetteva 
. . I Mntrod uzionè di ■ nesso n a' perso na , ester na y cà' 
■ néppùr del gejriere fémrninino.. Non - i mpoytà; 
quei pubblico era per noi afio'stesso risp.ét- j,;y; 
: -à tabifissi mò.,'e da:molto tempo ; occupava-iutte 41 -';//; 
'le potenza'/delia nostra animai ’-" '-■ : - 1 ^• 


tura a cuì i capelli tagliati ed attortiti) ispire 
:- , : cadenti sull e spali é; davano n u ■ i p arti co lare K - 
' risaltò. Ci dissero che quest’ era la 
||vf|è; Ò UÒ a; 'di; ; modale che si chiamava aifa^mpii-. - : 

Pjìi^'/Cl: • Iq ignorava {’ origine di quella moda, ina 

^-f.-X;: 1 -'; quel nome mi fece male all’orecchio e neI 

-;\! mio segreto ardii trovar tinòri/ bel la, la mìa 

: ’ M A ritiri nn :nril 1 ’ À.ftpt.ta 7 Ìnn p ili n lini ri evi ni nni 



o m f diceva, eh’ io non ì’av rei; pi li ’ 
y-riyedtìta;/Mi ! -dorò;"'’ 1 " ~~ 31 - 3 - 1 .* • 


;r : ' riveduta, mi duro a lungo il dolore di questa 
fai, ; Jp fa n t o venne il carnovale, e sola- 
- ;;tnérite 4l)ora corriinciai un poco a distrarmi Z 
rmi colla mia prigione. \;■:■:■ ;■ ;!;■ ; 
'0^;^'^ v vboSà ; -.fosse \ i 1 carri o vale in con vento, • ■' 

^■ t'-'-.ii■-■. vci'-"! Li-rvri.-i.'::.-rriiOù'^irnt: ■ rì v: /I i Ifi I jrt'-, ìi'rt'l ■- ■■ nrtf\Ì4 I j-k - i ■ rtlì ri ■ i i '/y ■■'.■ 1 


SANTA CHIARA 


di dirlo nel cap.itolo che segue. ,.f 

^,-Vr :: V' V . L 

|^lN0,p.lVS-p 

yyy. > y'^'w yy 1 y^ v ■■■.^. y ry 

^Lnòn teatri,non fèste, non maschei'e. 

^ ■--ss ni- r ■-. ■.- ■ T^è’rih * n- > ■ v' !.■■’ p : j i ^ tr '. 11 ■"- r >, <^.ì -■ i i-l ’ 1 . _ i ■- ■ 


tyy "‘è " p qh s re 1 r t|, m b| t t„a u ni taci d ife top ; i T 0, t'n o : i- ■ 

mia ìnfalìzia; al noslro car- 


yyèè- : ; è-’/;b piva] ecd V bop V On,t(> Vispe ;égen tiji giovanetto , 
- è§|>;Ly| : iè " -ih' i e; care ; e d; a vili ate, compagne 


one^ dov<‘ siete? 

iné della vita vi ha tutte sparpa- . 
o due forse, fra tante, leggerete j , 
; c - : ^;;c ^n|^fta':.p à g 1 n '-d e 1 la-, ini a - b i q g r èli a ,U,'e 11 a quale 
:èèi&i^glié rammemorare le gioie innocenti di ', 

^}. r À- r ^:y tv /■:■ c ; '<£i llfil^iat*"’~ A —■ ■' i-^ ■-..-' 


\'fi .■■ quéU’età oramai fatta già tanto lontana. ;, 
yèr'; - . ; È, il giorno delle retile: Pei claustri di 
■ ' • : Santa. ,Ch iara po potati : ,' allora ■ ' da q uà si ■ ti n 


• '- céplipaio di persone tra monaclie converse 

fe ■■ ed educali de, li n imi more, u ri andarivie ni, una 

••• ;■' ’ • < - • -■ r 

fò'-JV.vIh- . L 'iv -. 



ti rio di Santi, e -mollo tempo i nnanzi, ogni ; . v 
giorno, insieme àd altre due mie compagne, ; 
io dipingéva il lelonc, le quinte, iucòl|ava : ; 
i ca ite ,• ' ap parécchi a Và- ventiti ' e t u Ito q uesto i ti 
; ,u na stanzaccia-mal ìnparata co Ile finestre a || 
vetri, rotondi, le quali!'io spalancavo per dar ' . 

'■ ' lume a’ miei famosi'favoi i; e non ci passava 
neanche per la méii tèdi* -1 agita rei del, freddò ; ^ 


! Iter làbile,; "che ,ci - ^ficcava cohdurare in quella è 
; ; bali ver na do v e .Paria corre va per tutti i versi !y,y 
e il pavimeiitd di cotto ci assiderava i povéi0-^ 
piedi p 
sa se:è 


'4 ì(*■:''k;.■ ■; rappresentàva il dà tanto tempò■ studiato,ed 
apparecchiato dràrn rn a o tra godi a o come d i a 




■): i che fosse, Un pie colo teatrino di cui ]e quinte 
-,o^pii ^,ànnip rappezzate dà qualche . 
yt édjucanda che ' Sapesse .un ' po’ di disegnò, era , 
k':t dove sì ■ compari va bizzarramente ca- ■ '. 

:a;^rìscùotjere-’gU-"'àppl^usV dpi nostro 


l èò:;. ,, i' .pi e. . r :.v V.' 


e il pavi meiitd di cotto ci assiderava ì pové i;v -j : /! 
piedi piagati dai ge Ioni ! Dopo tan ti ahni-chi y 
sa se ;, qùéf teatrino \da-,;.me: dipinto^ éSiéiòà^Ll 
tuttavia o se i tarli e i soici lo hanno rp- : V, 
. sicchiato. e. lìnito di distruggere? Mi. pàre'L..: v 
'. che avrei un gran piacere a riveder .quel ipiò t;M 
capo d’opei'a, di cui mi ricòrdo che me nò : ^ 
tenevo come se fossero state le, decoraziòtii ; •: 
di. uii Sanquirico. — '■ La uotte che precedeva' -'i) 
!;! là; recita - era^ i-rn'po ssi bile -do-r pii re,"Si" peftSàvÒi;;^, ^ 

■ ; continuamente alla irnminentè comparsVq 

se per stanchezza si velava un tantino ìa ■ , 
p li pili à, oh le s t rape figuro che ci passavano ' J 
• dinanzi nel sogno ! È impossibile- aescnvéfe\t.\:L 
, òjuet^^ ciitipsiVcòstupò; òhe noi 
; é i«rnoranza e rigorosa clausura immaginavamÒ r ; 

■: ai disgraziati personaggi. che : s’intendeva; ;::.?; 
rappresentare. Per esempio a, metterein i-, t ;; 
scena il profeta Isiija non . avevamo -saputi), Ò 
; trovai 1 niente di più adatto cher-là.vcap^àèèlèl 
magna d’uno - dei canonici dpi duomo. Non : ..ò ; ; 
occorre dire : che Giacobbe. Abramo eisaccò.-; ' : Ò 
1 ■ t comparivano in marsina. Il Re Manasse iò.b'cé 
1 : éi camuffava in un,yèstitq di' cprte Òell’éÌpòéao-i| 

■ ■ d i -N iipòleone; còsi fa - famosa Atalia era ‘ 11 ègliylfÒ 
: abiti a str asci co ri carnati in argento d’uuà. fft 

dama d’onore del Principe Eugenio, E questi :. 
; due costumi mi pare che fossero dei meglio. ^ 
immaginabili. Già s’intende che Jefte, Gó- 
. , ripiano' e periino il Genérale Masseria por-- • :l- 
tavano gonnella. Le leggi severe del convento^ y; 
proibivano i calzoni e a' fì^iiratte 
bisognava couténtarsi della libertà, epii;cessa ; . 
in quei giorni di carnovale di' potersi-a. no- v 
stro beneplacito frasfiguràre dalla cintola in f 
1 sii. Sicché il nostro ingegno esercitava nella ; 
fabbrica di mustacchietti, di baffi, di barbe e V 
di parrucche che si applicavano a capriccio, ò ;;j 
, cioè co I di s cerni meri to eli e ho accennato ai ; ^ 
fmliuoìì: dì Giacobbe, o al patriarca Abramò . f 
od anche a qualche eroe dell’evo romano.; 

In quel giorno appena finito il pranzo ci 
si lasciava piena libertà di occuparci della 




-H 'J-'p . ,■ 
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S v v^r^-s .tf:'---* wt?, 

^ f V C P-— 

\" ì^- ; i ^’V' , yy '.['J ',■' ì\-" F '' \ "'■ ■ ■-'_ g, ' ■ ' ' ; \' r ;' 


jv^'ù ft':■ ■ _| f ■ i, >’vv g ■■ \:.m' ^, / ,L :' 

: nostra, fnise ' èri: scene. Le moriache non -se 
fniTìisciiiavrtiio, e noi, prèso possesso delle ■'■ 

* ■ irl : ■ At /a a ■:■... ò4\ lii'Vi ** aA la - 11 VT- a rPn Vva a tV \ * v' :,r -rt-la in ■■. rt ■ ■tvvlr. ■ t A r\a . 



nei ; di precedenti V aveva avtitò cura d’aò- ■ Ù 

V* !■ ’Xéìwhii la'i-e;- fi’ Ora lina’, valili si 1 1 si-rnnrsi rshe 


^4 ramiti laro.- C’era una . vecchia signi 
ogni- fai ino; ;•'c i mandava, parecchie ci 

ìi]7' . L Jii J \u> izzJi ' ^ . Jf* : ' ia : _■ 


a signora che 
casse ri- 



^•;4..4ìnj ; lbi'mi;. * un ihvn I i do ■' membro <li copi sena -.;. 

■ bh/é 1 aveva servito non so con che r ^ " 
PfS;-^ 1 ìici ; pi; ; : m. Germania e poi in Olanda, ?é- le - 
Ió-é'|ryó.<f 1 ' le sìie monture da ufficiale' e i 
f?à '.siioi : vari' ; cappelli ;p|iimuti erano à nostra .■ . 
il/;;’; dlsposÌ7.Ì0ne, Così 'pnj-e, non so da che parte, 
ùr4 bùi.capilavano" ,.ogni 'Icarnovale in. con-vénto .. 
4^/JÙirecehie x^iviso mijjjtari dell’època uapoleo- /. 
ìfe'iyìii.i’èn' • e. nni.'abit.i vecchi nnelrìcnncst coi ceréliì.'. .. 




4 ^'ieù i s’..a pipa r le iu i va. Mi '■ par a n.cora di so itti re .... 
d&Cft'Cr; < ■ d]ézz 0 . delle /àfaiìcìè -et 


■he 


in que 


$ 

VEv J J J 1 .. 1 - !■%■ ■ | Li,.. — . 

^ÌKjrlV^' ^ IV ^ ' 

^iopni^ivaifdaya mangiando, nel mentre s’iri- - 
v : tèriIp^a;"a; coteste bizzarre lochitie$ del nostro 
iff^Vtéa'trP,■ è vedo ancéra scendere dalle scà 1 è. 


Vdlèl'Ù ì ' è'(e r m e 1 ■ i a- ' ' ;q 1 lei 1 e _ fra noi ché' s’erano' 
ii;/ r :-'* lab big liuto I e 1 pri ni e ' e ■ passegg i a re in gran 
superbia Imi go i por ti ci e anche talvolta 
x%é ; v : porbVr'SÌÙille: grate dei -P.arlatftno, dpv.e ve- : . 

nivauo ad ammirarci i nostri.' parenti. Fino '' 
l-rf’Ù'lalt’dmb ru ni rè ; c ì.; I asci a v an 0 così’. far 'pompa.. 
v,ù'. .di tjiiesii travestimenti, c piùd’una di quelle 
^ùjagazzine ■ pel tir» a te in xiazze r a, co’., balletti 
^"idariceiùtì sótto il grazioso, nasino è col pizzo' ■ 
al mento■. assumeva un certo - piglio'da bric- . 
|i:;Ti'corieello e niòttèva in risalto i doni di : che ■/ 
■il^: : P.avevà ’.fot rii ta ■ natura ; di-' tinodo : che appa- 
i più bella ed amabile in què11o .-,.. 
strano costume inipì v ovvisato a capriccio, che. . 
;dib jù Ùri è' i('con sue ti vestiti miiliebri.Xn tan to la 
|T: ; - ; Ù : ‘cdmpan;i così ! detta del.. Capitolo co’ ' suoi 




el mo con lì tta crini era ,■^ scarkttsf; ^ ; ;da vC ìiL'xiiiii- 
' scivanó attorti in ricche spire ì ; bei . capelli 
dorali lasciati sciolti : brandiva rèsta e i siibc 
: .piedini costretti iti uno svèIto coturno attettà-i 
vano 11 u andare brusco é marziale ch^erà iri-d: 
pi e no contrasto colla mite espressione dèi suo :, 
volto e col dolce sorriso delle sue labbra. 

■; Stsa ra capitava in scen a • sur ; uno de’ ' sudi .; 
tremendi carri laicati,V quattro ragazze mà» ) 
■ scherate cori 1 istrane pelliccie figuravanoÙi 
. leoni: del suo equipaggio. ■ ■ : : 4 -'s' ; 

0 ’ era uri suo aiutante di campo del cui 



■ costume : non 


giungo piu a raccapezzarmi.- 

■%rvl : V prihrmAi qaìi^ tnrl a ^ à éA.v> 


C’ era ‘ G-iaele 'coll' enormc suo chiodo e, se 


Dio m* ajuta,! mi pare certo eh’ era vestito . 

. '-c/ii'ri nrlA- .il. .IÌ'W '11 rinn /lì P-n-i fri (J’ Hoi>oA ; . r . . 


reiterati rinlorolii ot avvertiva eh’ era pros- 
Id'd-siTrl a? I ’ ora de I In Sue. ita col o. Si aroorrev a in 


K plsuna’- t l’ oriy .dello- ; 'èpeUa.colo. Si a.ccorreva; iri 
fe^fdrìè ; alla Sala ri etta Lavor 0 . 


p^c^tSi-' ' aerei) de Vano i-, lumi, di sipario stava per ', 
1 ) 4 '/alyarsi dinaitzi alla turba curiosa delle vecchie 
§k-; : monache sedaié -.con .ordiné - nelle prime liIe 
|||^'àp.]Ìè;,p.làtea, che veniva tostò riempita ' dal 
H'I- rTinianente deIla popolazione. fmnminile dei 
'nòstro con vento. — Giacche la memoria mi ha - 
•ù:n tornata a quei luoghi e a'quelle gioje di.anni■ ' 
W-ÙÙda" tanto ■ te mpo passati,- voglio con ere tare i 1 : 
^0 pensiero e determinarlo a una di quelle recito. 

J.jìiù, : p': 'T 71 •■■■rj'j -1 -T\ k ' Ut ì.' . 1 J »' -,'r _ ’l ' i ' j. i ' - 


•ì; , — Era la Debora o per meglio dire la sconlitta 
ùv di Sisara e la liberazione del popolo Ebreo. 

^Et; = 'd-in'^nzi '. Ja, ' 'giovi-ne'tt'a che rappre- 
f ; ; '; 4 ; : sèntava la guerriera profetessa d’Israello : 


44 ; una biondina dagli occhi azzurri, dalla tìso- 


lly-Vbpmìa gàndida ed ingenua. Vestiva una co- 
razza, a scaglie inargentate che lo stringeva : 
^i'^^v.garbbda^i’acije personcina : in testa un 


;V,b 

'", 1 "- - 

^i.v. 


■secondo il; ligù rinó di Parigi. 0 J era Barao;^ : 
in. cappello alla Meiternich, capite, e in frac ; 
a coi la di rondine,, peraltro ricamato in ar- ; 
genio,con varj ordini cavallereschi sul petto 
e uria bel la spada coll 1 impugnatura a perline 
- d’ acriaj 0 . Questo Barae, quésto, eroe dèi li- 
beraii d’ Israello, che la Bibbia dipe che si 
ge tta va ne Ila mischia eom e nella bocca di 
un feróce' lèòntv odn bpon rispetto dei. lettori 
era propriamente io... E Lapidot, e Abner 
Cinco, e i faippresentanti delle tribù già sol¬ 
levate, dove sono adesso ? , f - -y..';-. 

Ahimè, quante vi ceti d e, e come tutte di¬ 
sperse 0 f uiui dall ’ a lira lontane quel le tante 
l agazzritte che crescevano allora in un gruppo 
co ine 7 ir ha n imi e r osa fu ni i g I i a di ci piami a 
piedi di ; u n a que re i a an uosa nei boschi della ' 
nostra Carnia! Si.sai’ii se n’è i ta in - Francia, ; 
Giade ha sposato un capitano austriaco di 
origine croata... Delle quarantaquattro mie 
co in pagò e di quell’ e[»oca, u na 0 dué mi son • 
rimaste tutta vi a a t hi eh e, e, benché di rado, * ; 
pur talvoIta le. vado ri vedendo. In un villag¬ 
gio a quattro miglia distante dal mio, fra ¬ 
le fertili colline che s’innalzano alla sinistra: 
del Nadisohe, c’ è una nobile famiglia di , 
■ signore 'che apita sempre in campagna. Il 
. siton 011 può essere piùpittoresco. Piante ' 
secolari di forme colossali e di rigogliosa ve¬ 
getazione sorgono qua e colà ai lati del vasto 
■cortile di erba che s’apre a mezzogiorno di- 
rianzi alla lieta abitazione; tra le.altre, due 
magni (ie i ci pressi fiancheggiano fin pressò éd 
una dana gigantesca segna parecchie miglia 
da 1 ungi resistenza del romito villaggio. V 
ivi da molti anni è moglie felice e madre 
' fortunata la mia Debora. In seno d’una fa¬ 
miglia henelica e grandemente amata in paese 






lieta e serena la vita, innamorata di quell’a- 
meria solitudine e della beata pace domestica 
che la circonda. In questo momento in cui 
io scrivo, facilmente dia siede in mezzo a’ 
suoi cari e tiene sulle ginocchia la bimba 
della sua nuora, nè certo s’immagina che 
altri possa rammemora re l’antico spettacoli» 
del convento nò la briosa parte della guer¬ 
riera profetessa da lei rappresentata 




t . ' . "j.H.'y 

n ' li-bf-■ ■> F, ■ .■ 


Caterina Pehcqto. 
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/;.yÌ5'dc,o le; é$oni]é/'<l'élì J -À fi fo irat jr^’sl, 'ri ostri, piédEcàlcàho:. 

tvér^-d E yinà' V asl :a/'itì^iropo 1 ì■•■' l t^ , e L.pVòiid^.à diti co 1 ;. 
C" 1 •''Mi-v'dìsi^e ; sei/ tiV, : " : o .i,:ò&Vefó r!ita.■ Ài(.uìlejA\■ òlio ;%»' ;.cercé ', 
■ jgu èst h/■ étèróvi tìatà '/piànti niì:. Dov é'-éi [ 

'' $ n d àééÉoyl ■ '.tu' oV db ri yàifÒ 1 lì$y, ; té' <ÌU'.ii'òV 1 

fi ;,t'é atr‘ i ■; , ;è /it/pohi eri o-. ciie itaceli iutiera : t tu ó ice nt o ni il a.' 
r abitanti* *ì':■■■ -.:/ 'y///'''t 

'. C ,■ tJoVél.è ; hytjrlate'’tt}urtigli a, coti- ■ ciié ‘primi: ; ti,gioiti-’ 

; .■ abrp egli '-Èneti: "ètl‘i-.'tJrtt:» r <1 ìVb pi erario où; 

-ijvolO'le aquile,, si.in boi i' ' 'xlelnonìtì tao, amiianli al. 

't'éon 1 ’^ uist'o dèlié'--p 1 a'g 1 1 ò. de) l;* I'stro','! è; 'tl el i ■ Eihrt * ■■ 

■ i i , '"’;tj;b 1 Ve ;l sonpaiv'dtlubri,' 'dd.yè'; gli..ot'tvcpìl^ t» i 1 ' .'boselvi 1 .■ 
■; dovè l'e.^tatn.eixdo've' il, ; té rii pio, 

! - dèi , itàtélére 1 .: ' Bé leflò,.', .ciie" .prò! tiisé . ^iitìéTnando , : 'égl i" : 


i Indarno s' aégomébiàrofié ^mitrati' jt.nòi > l piri.''v, 
■ri solidari i allo' spi e lido re ' p.t'iipWi'n' 1 p'ér'tì'; iclié ; ógni'.'; 

.loro opra-fu 1 ' ^arì'n,..siòcorrLe.'farpiella '-'dell''Apostata-,.- ’, : ; 

S pando ’iri;. odiò' àll‘ Eterno. imprecò àtiiia I zaWip ijtórri : , {■ 
i■ 1 So]imp,,distiLiitta'." 1 ■ ' -i■■ 1 .. ■; — 1 t-, 

'...'.Ed.p'rà qPal v’ ha; peli aitino, PUe^ V isi tan.d ó 1 a- sapvp■' 
tua,.terra,.non porti séco né!, ritornò al fòt;ói&i*é nrUivé ;..^ 
tvnfòamnientp dei.tuòi rad eri,', un ..avari zò'd i ipé/g! o riè ‘ v \l 
passate; ',— ;ivn piignó di- cenei*© idèirp-.Ine,,rtfvinà'vi 






.■qO'ripiB;^» E.'M:JS pCONtESS:. 


;'hp.iné'nto, 1 ''pOE■ i le' i 'i)p é-• dòli.Jg f ■ Hé, clip pert-; d;ìfesa-Ldé) 1 a 
Vpa't^é' Wèìsertì:! 1 ;!a,;oliiomà-'oiide tHlbriiiié'. SiV còrdeV'lò 
,■,’b.àl : e's,tre v dsaettare 1 1-’ vifsurpatore pillò" \vpiè va; s.iia 
'; appella-~■'■ ■' 1 !• '■ - :: ['\ ^ 1 : ■ •.■■'>' ; -,.■ ^ 

.^ppv'étgU l'aèpii'éd.o.t ti else ti;, recava n oj. ì n,}. g re in, h o 'le 

■: r 1 l :jI rtVi i - /V i i-ri I s. ■■ ■ rt t'-ri 1 - 1 A; -.(rii Ll-Wii” 


it>, ’ —- 5 do vé--ìé:;r(i'i iipé, ' 
"glKarplii. di.trionfo' a 
pitcsiaute ■■ giOventp.!.. 


ip:.vti’i^tìtàvano:- lé cppqtnste..'p'Òrfta'ne* r, .. // 
';;.^, ( Dove: lÉte'sòii'i 'tipi le igepspie^.e tlvttitiéi'mi peregrini 
,/‘de !;E òp p pg nato Eg i ito-.ché'-tì-'’ proìastì--: sul Papo/tCor-; 

; i -vV-nPvat ÌP ;, .tn fitèrnié. vò hitiuoèo. ,1 è. tu è-: v,i Ile-di tleliz ia 


■ ttepì t òUt'nò ; di- epa t.otl.i t 1 ! a, -dim gòtico chè'gji lira--; 

. ’.'garii;-'-’boreàls' 1 - 'Si:' 11 y’Chiva[Ip.,-pppriissimaijdo;■ ài-. corirtni 
I: /dvltailàl-;® : S£i$’."m-Ìnaecfay apò, i rroinpeip-.clalE Alpi lì; ;' ■ 
ri ■’ j ;D,p;vp; i ; pascivi t .'érppsi pe rcòp sHd lilié scio Ite ntandre 
''■,'dléXltuèl ; %odéi:QSì’' pòiTiepi,’ Vyinpilori- de.il pi retti ì‘ '• 

■ì ■ ' ! ir 1 Ih ^ Wìl-j A>i ■ v ' /VìV» f : tll! : W ù t l,Ù Ù Vlfll iTllUf+À iirlnifÙ ..là 


..IV,' , .:'.D'oyé--lè'apt-iéh.tì' '^■oc[^■del■ , .Nàtiaò e.,del'TtirrQ,,.dòye le 
l-.'/pii iétalphe ;i rt gtijr lap i 1 IÀ ytiii o ■'t,. tppi;liji.li, ; ;..,do.yé;t;, Ppcini.. 

■- :Lit*4■ ■ "..Vi 1, '■■. -. v"i- r . A .ì-ii *'*t- a.i1 '* v rvìVi. n rt... ilvs '-1 nì v* ►sirti l ' ' 


: ìì'l'délièHùp- ;a<f4 uè^gt'&Oaiéydà -,cùt s.feipav ano {le 1 , tri réni i 11 
:s i g r oVèòdp 1-1! Adéiéti c o; 1 -c Etera ■ -Pò 1 -, 1 ago:- itàlia ri o‘l '■■■ 
vllll-'Doyfelll'é' yì'e:'ntilltaiu:'cìséda-te..irradiavanò/-.tu.ttp in 1 
^g ; Vróf'- ; soÌc&rido U a Iprò yiiìc ie'-.sópgét-té," 'dovè ,-1’ 'A nòia' ■ 
'..lélit-Ririìlia clié-'-tì'.coll'é'ààvaho 1 à.'ÉonRi-,là: Ma Pittima,-' 


^■WgCÌV:^,Ìl; tUQUì^ r pìJO- 0L6lp; Chtì,^Roìn^ ;&t^ . ì\[} lUVì-; 

dià^atpoinpi é ttendoti :, isuoi. gl iid ì ato ria tB q pi s è 1 -i dga^. 1 
dlgifpfdi^Sèro.pèspi'i'aliciol,l^-ausp .Vitali 1 '.Miè’.pupi;-climi,.- 
!'■ - -Sii 1 ;.- d.s aìt iò aa aU iti ; r» i>.é»i antd sRiiihianzà ? 


accogliesti ■' la tede novella-che 'dàlie ; ri ve,; gip da rche;. 
; ti:, a r r ecp' r’ E y à n ge ds ta. lèoh.i ti Qbp.ro Esangue dot spói - 
'/..proseliti xoéta'Ecinasti-t.i,-lnó'suolo,, : , i 1 ;. 

I', 'd^uél-Ualnghe»;’— quél, saiigilé; è. .non Eaccj.afo.d’Att. 
/itila -t! ha con Sùnt-a-i - L’ira d’ u n Dio .giusto e..inè-, 
■'■/p.pr^bìlé(•■■ppovpcàtà' dui,, sàrigue;ìn'tio'c.oi).te; si còndori^ 
sav : a^-,su 1 ; -:òàpòltuò- -, ;;l ■■, 1 '■ / ';' - '/' -■ ! ' ' 

P tu ii-pppesti-, disgraziata ! f-'-cliè: un.Rio, veggente v 
"'^ :; tqo:,'ililglÌó : ìspivàto.'.( l é.. ne prò verme esclamando : — 

,' Vèh iibi, "Agnt'lejà, quia ermi nuprortmi fnemerfe. 
niànù, des tmteris, ne'c ultra r< j cv.dificaia consutyjfs / -.- 
. Ahi ! eh’-, ella e sorta l’ alba del. tuo.ultimo giorno,- 
e la càtastrofe che l-ispiralo ti preniniziò s’è avverata. 

;■ .Ora^'itt -non ti-restano, che le. irnmensatue rovine. 

; interrate, gli ubertosi tuoi pianie-i festoni dei tuoi 
vigneti,. Ditiiili un tempi) del Fiiletno capuano. ■ .; 

Il mar®, che ti arrecò le meraviglie e le ricchezz» 
r dà; ippginqùé contrade; indi servi a str-appartele.idiìl 
‘Seno, dappoi .che si conipiionu i. tuoi destini. . 


'line"'di' san' P i e r ìi dò rha il dà : ài/ »Sign or Id 11 
là un frégul a spass. 

I l -^ Du là rn'p Pieri, i ti tin i dià t p .di ìà ? ™ ; ì, 
disè il Sigrior., ', !l Il 

— Ma, \)ar parà vle ‘ ìa triutte,'iò dirèssi■ ' 
Signor, dì tiràml taI. pais dèi .Gòntptìs ■';* : [ v,II/- 
; ' i ■- 7 T ; Va. p u v euri Ctìò.; ba?te ; die : ì:u ■ ti '■-"(‘Jr'.-H 
euàrdis di pòstà masse! ..- ■'^v;V.' ,, V 
;* - ij. skri Pieri, bùttàdis- li§ bfàacpìs': lad;%.-,.v : . 
vaìott dai : cueII, s’invia cul bastòn in iuàriy-‘ 
vjàrs : il pais dei Conten.s. Passe-' vlrè, ' pagsé." v . 
darri an; m ai aUpì noi tòma ve. Fin ài ni e n t»;i : iti/ y 
phav à vòlt dis, ecco san Pieri biade e/poss -. 
tanche un ’miiuzz, Idutt vuajàd e. leghi'".cbe-".:*' 
al vigni ve. a phase sivilutànd e sfi èo.iansi )is '/ 
manè; , l ' ' 'V-. ,' ' ■;. "... /; I 1 ':;/ 

— Mi, pà.r. di Pièi'i, Vi- v disè Ì1 ‘ Signor,' -' 
— che; Ut, has . sayiicl di stà ! Sàstùj che/jè - 
pass ad è là sette mane?.. // / ;/ ■ / ' tv ; : ; Ivi 

, 1 f-,’O’ sci stad, Sigi)or, tal pais dei; Còntefis,/ x 
E’ -.fase viti '■ gnozzis : si. bai la ve, si*, siinavè.: 

. màngià, b.oph'è 'ceus t.u ; si ni pri pi è ti il bocài ' : 
e ucà che Dio pus jùdi. Ma la fe si;, ;Signp!*,. : l' 
ridi sói. disludàd .di torna yhase. , ;. 

■ —Eh! eh! ce ' Jignisj-, Eme, mo Pieri,; 

mi- vévino in a ment. me? -«4 'V' - ".'y-'■ ;l:;l 

1 Signor?.Pò nanpl,ie-'tàl : Pàternolstèr,!//:, 

£>i là a cualchi timp a sap; Pieri/ i- Itoimà '; 
a salta dì là % ^pasS;:Tria..chèsté!''v,ól-te;' 
invece tal pais “dei :Mjilcontens. Il /Signór 
veve permitìrd di. stà tanti c,b:e,;'alyb)eVé^'lA.Ì ; /' 
ste’.trè dìs, è'iii sul cuart pluìlche di pressè / 

: al tornà• indaàr, . „ . 1 y ■/.'.! ; : ,■;.. ■'■■■■•■ti 

,T-r Ce ul dt, Pieri? Parcp cùssì p’res.t? Ce ,/ 
diàul jérial lenti, che>no tu has uIùd fetniàti. 
uè poc, nè piz? "'' '■ ; = 1 ‘' 

■ , -r-. Gè ; cb e al : j ere ? Mi.ser ie ;. Signp èy Ut 
grimis,.pedqi, malattis e disgràzìs di sgrizulà^ ; 

■ ■ t—È. chei.mo, Pieri, mi vév.ioo .in ,a riient;? r 
1 ™ Po ad ogni paraulè, Signor ; pò rio fa- f 
sevin altri che preà, sconzurà e invocà il 
vuestri adiutorj ! : 

-' Caterina Percoto 
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(0 ftacóóltii rjàllft ronteasa €atet*i»a f^rflota, comunicata, 
te arai rubata c(a TÌiilft ^ftasniraat» Che; iti ; ci già^ m òiKHa■ ■ -fe.-;;: 

. a issea (Lén$ Pòh riti con una (fra t Ics isshp a leiitcr a elei la \ e i> ..: .-• 
coto, ónde apnr^ritHamb^ por ^VudUlo <J \ Nlfraolìì Te»waa.eo» epe 
Cnlerlua Perento tìcriv^va il Mutano atticamente; ^e ua no| ■*.- 
irlcavàfov dalla Rivira delle tradizioni popolari itaHan^ ^m 
d |jubtìUoa in fio ma* ,, lL . 
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Rj-J ■ = 

■* ;S;v x. 


. H-- , 


M=lr^ ' * ■ , i- :, ■ ; {òòrtUhMtó è ^ei\, )hito;Ò f dtììl - arinatavi) 

. J ' > , 1,3 ’. '■■ ’ ;'■ '- h , L 1 ' , ', ' ' - - n . ' . ■'/ ■ . 

'-ri' V' ■ 'V V /'■ ■-;■■- ’'■ ' 1 - V 

lÉ-'XG:■ ' ■ ■■■ -.' ‘ ■ ,V- ■■ ,V-GianG ius eppe Liruti ■ v " , ‘ '' '■'"■’■ ;■ ■■■ 

É'éi--- '■?" .* :. -! >. : ■ : * /'/. , g ■ ..'- -V 1 " - - ' '■' ' ■ : 4 1 ■'■ ,r ; 

p^Vfv'R iMl-,ab> Gimidóniehicà Fontànim' '■■■■. 


ìnftoma* 


Mediante il sig'. Giandomenico Collina. vengo 

F:¥' :Lv3.fl;V.:' ,; .''ft.'.. I H r11 ^ fflvmritn -riinnà' Winiti (pqlei 

Mons. 
di lui', 


v ,V *■ V .^ Vi * t r j J uv ^ -. vu ■ t IJJ V0 V ■* v i Ui. X^,l w t 

; v.: ; dizione, é ; rie avanzo i dovuti rendimenti di 

■l : ^9 8'«zio a V. S. lll. mA per T onore, col quale 

:nri' distingue. Ma qui non finisce la, graziosa 
fIr^ : ; parzialità, con, ià quale Ella non cessa mai 
WihX di onorarmi, anzi di qui prende iena àtl .au-f 
Vnlen'tarsi rtti’ eccesso, ; Ohe'meritò mai rio po- 
XV- :‘,y ; tuto : vavei:e, che f abbia indotta a yò le ré: col ■ 
*t 7 ;4', quo uomo mi se tabi le , detu rpave la dotta ■ ed 
® ;r . 7 |'!:’; 7 q||gaiite- 1 Prefazione di quel libro,. cori tanta 
pÉv- 7 :r;rgrazia' da' lei compì»sta‘? Le cuiifesso : il ; Vero, 
ady land erri ii io ri ' soj o non mi sono so- 
filalo- mai di aver a godere si bel privileggio, 
^1^?.’;■i'iri^.jcrie ’sono trieravigiialo molto, anzi con-■ 
;t‘ùsq;■ .3ii,Vóiìmirii' posto cosi-■ nudo, e sp,rpvisto 
V!; > di qualtuiqth! qualità in prosperiti degli uo- 
' mini ; bastava che Ella al nostro Conte Be- 
1 1 retta facesse quella giustizia crie per ogni 



.y$V: ■ - ai Co rifei della letteraria re pii bblica per a- 
:> vermi colà introdotto non - haheus ; ventini 


' :-j%Ùpliàlem.ìy /. ' > 

In: Villafredda si sta bene, ma ' ha voluto ' 

. Dio, che in poco tempo, ne siamo due di 
D; 7 ,; : meno, di quanti Ella ne lasciò'..in 'partendo;, 
v,. il povero mio padre, che poco men eh’ ai- 
i;-^ivi.''d^i;riaprovistu d' anni 85, è stato ucciso dalla 
'r.' •• •_Gptta, cd iLsig. Giambattista mio cugino per : 
Hfé ' §tr.ario' ■ acci d ente e fa tali tà, a pd à to pure r al- ■ 
tnoudo inaspettatamente in ih ~ l : 


ma non amico, com’ era, di Brornio. È pre¬ 
gata con qualche buona novella, che sia del 
Papa, e per lei, consolare chi le vive del più 
'■ sincero ■ costante rispetto. ■ ■ G - ' : \J, ■. ^ 

’ tt tri. ' rri virin .La’** r , L - .■ - 


r -, ; ’ 


Di V. S. IIl. ma ecc. 
Villatredda, 28 Luglio 1742. 


v ;/;> ir-m 


AUo stesso. 


Ho ricevuto la gratissima sua dè’.14 7bre 
in s. Daniello dal nostro'dolcissimo 0, Gian 
Domenico, è nello stesso tempo . sono stato 
spettatore del I a dolo rosa Tra gedia, avvé nuta 
in quella Farniglia ' nieritevole d’ ogni bprie, 
e ttdicilà; ma Dio tocca i suoi. Basti per 
a ri dare a Ile corte, che tutti sono stati malati 
mortalmente e che sig. Francesco ha dovuto 
Cedere e andare ail.’altrò mondo; e che questo ? 
male è stata una specie il’Epidemia, che si 
è attaccata anche a quelli che hanno ser- 
i,Ur ' • v ultimo ad essere assalito del male è 


■Sii 








vito ; 


' '■O 5 ti- ^ ■ ' i ■: -T, ■ 

-t! 



, ...ale per pura ojiinione d’essere arrtma- 

. i>. 1 a iodato Dio, si va' ; ; 'svanendo 1’ opi- 


a: 


^5 ; ' . mone, e spero, di’Ella verrà, come suo an- 
;i g: tico, 1 a rivederlo sano, e al solito allegro ; 






- , ; 11 \ ). I? \ qué sta p u bb ij ca£Vò n e é g cén n " Geli jì. ; seóon ó fi, \ e t* 

A^rtì.;;déji, LjpiùG ìì iquale auche^ \n rGia ^avelli ^ il 

HiXì-X'' ] ,t/rirntir di fibr^ - 734^*-srPiy^y»" alio stèsso jji b* Fonti» jì ini : 

:'W'e V óìj tìÉ a di jilo 111 G) o, al 9 g al è è pre pai a.drunp t'o to li dò i u- 
* V; : ; cb)uo* favoritanìi a VoTu^stUo dagU ànGo^^^^^ ^e^bo .leitè tiiòlle, 

=. 1 :■ : : 'a ■ 1 .d'G- 1 ^ ’ Ai ' - r^ n »Ai n . 


......... r . |L è: hVedo ; tuli** sino aiU'yitH • di , He ti 1 o: ' 0 r seólo, là q ua 1 e v id i. 

' '■ ^ ’ . P f 1 e&so mor is 7 Chu * co ed u i i( ¥ roivti i p in io p ro^so ì 1 : ; sig; Co : H ere t ta 

- o sìg-^Co, Florio i dóll^ pubblientè' non bo avùta contézzàv e ini 
■ft ; i! : ■ i di sp ó i m b ■ o b bl igà i ioti è* sé pò trò: a rad t ?mi i egèe rido Lo ■ pe r : 

^. ■ ;■ ; me® zo del le. »u(& grazie. Sé lov néì la pàipab ilo'- misem GL t^ué»u> 
nègleUo cautoàe o cògolo dejl rnondot « tutti dt mia fa-* 

. ^miglia, nhe di vota ménte La inchinano Còl eìg> GV vìbcénào^ 


^ j ai n golar me n te; à v è s ? litio, jn q ual c h è c osà r V à hi li là di obed i ria* 
£v=v . / 1 ^ 5UPV^ r ata imptegarci ; èià sa, cLie con àmblaiónà incoiurà-* 
f remo quest* onore* éd io pih di tutll, devo eseèré, e sotto eoa 

iVi. -ir- ^ 'tll --A-W À ■ ■ . ■ 


Piifl? 


i ^qtto G rìspetio V pi V* -IILnià écC ? »» 


: stato D. Do metrico, - ma non cori la gravità, 
e furia degli altri ; e bene per lui, cne si è 
presto rimesso, che per altro non si ritro¬ 
vava alcuno, che volesse andargli ad assi¬ 
stere rii paura rii questa, evidente epidemia. 
Ma 1 odato il Cielo, e pa.ssata la gran borasca, 
sebbene con una <loim osa [>erdita, Godo poi, 
che V. S. lll. m!l goda buona salute ne’ timori 
di costà e mi rallegra la speranza di presto ri- 
1 vederla G), ed inchinarla per le buòne nuove, 
che si han no, che quel... ni ale si vada annien- 
tan do ; ne tri i piace me no sei i ti ria mezzo in¬ 
namorata della soiittidirie di Villafredda, per¬ 
di è Verve rido in Kr i u I i v mi fa sperare che ■ 
vorrà onorarla della sua pregiata persona. 
E quello che farà ragguardevole la dì lei : 
venuta, sarà l’accompagnamento che avrà 
seco : delle di lei virtù e del 1 ’ erudizione co-: 
piosa,' di cui ha fatto abbóndevole raccolta, ie:r: 
nella men té capace, e nelle reliquie preziose. 

I asciateci da Mons. A rei vescovo di gloriosa 
memoria. Ma io che sono impaziente,ne’ tniei 
desidèri, sebbene la speranza mi rallegra <ìel 
fu tu rri, pi ire non posso ad essa acquietarrni : (f)v 
Vado, cercando notizie della vita di Giaurri-, 




■’b&yHé 

-V.lV.fiiArEturqi 


m 



ÌÉ 


Ionio Flaminio 


per mille l'agiom 


inio, padre di Marcantonio, nostro“ 
agioni, sebbene non vorrebbe Fi¬ 


se sig. Manenrti, e ritrovo menvoria del 
lodatissimo Mons. Arcivescovo, che la vita 
d iq vi èsto G i à nA n tori io : sian <d la Dèdica tòri a 
del libro intitolato « EpUtùlae aliguod , MÀn- 
lonii Flaminii De verità!e doclrinae- eruditae. 



\r<mm 

J -?ìm& 

; :o 


; (i) A. j>v«posUo Gl questa spòFattaa* noo è forse ..Inutile ri* 
ferii'è uiD^péi-mGò Gai ;lèit«và Gettò isteasòi Gatàia it (f primo Gl : 
Gèl)? àtiV i735 >i % ; al l’ aÒatè ; * Ré tri buonGò lióì augurio’ div cui : 

svi mi onora per lé Féslé Gl Nà téle * % p rogo da ; 
Dio io : quòafo nuovo: a p no la ròntln.uàstiqne Gl iiiol tl- L àltr|* vujtti 
òqu jiiè n a ■ felini tà; nreii} pqséà io yèdevla : uytt :àqlò Fiòvaqo _à\ 
..tì»: iianiàlìo* ina-Arojyésèovò Òi TòfeGo* o ,^bùénò jh .r gUra-'niitt-.- 
gliòr irinnierà faitù nà t iyj ri ti t 4 i 7 i: ì 10^ ■ Mìb si e- ‘ 

Ol hyinreniibJa ringt^àiia détta méihòria^óòn rui lo: faypriricflv. 
e in i ivóhi nai' prègntidolu à graztàrLp con qùalòhé upvttà dì 
'ròLèéLò mondo. •. ' • A ;/ r , ■ . ^' ■ 

A: questo luogo v* ò un nstéi*Ìsro pai rifériece la/Oote?- 
rei Lad'altra ina no in principiò delia'lèttera: i$. 2J^ y _&p>tó 
pe&MQ.seffito + Il 21&é lY miTiièro j)ròèrÒ 3 ^ vo détta carta òhe;^ 
: oòtué le ai tre * fare v a i>a r te di ò n v ol n nW ; I i r^àto d él la n otà 
so Uìu tende fórse mio Y^dm"j 3 «fà?/i 5 ègnato dittanail ad altre 
létierè eòe pure costituivano il voh sieéeovy )ò ttoh ho modo di 
sapere sé e dove 1 a: parte di qui ili poi sìa étam^atai 
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p#èyifè 'y : £l là,; 4M fybfiìir àyen t - xles i d era r èy; f èpè ssè,,; '’ieymi é 
■ . lettere, ed io là ubbidirò ; ma per avere còsa 

'li '■ ’ ./sCri vpivt-wi p in,! moiri f» n-5^A unii ■ s ftC a" n n n eli 


Ì^ÌÌVo!' .-•'s^r,ivere t | ; ; sicm ;à nidi ite esse n on sa rat ino di.* 
|§§;.yyy;:è'-y yysblò;- .p a r 61 e, ; ài A-Vcr r att u o!■ ài- iei, come qilesta 

i* , - f*rt l k A *-• 1 viicól 11 'ni rtv rfl’is'fél'ttifvi'i vi ó(-< 1 ' vv ]] i CM1 rri il ì : : 


■■'y-rDaFnos tro dolcissimo in co rn j.i arabile D- 

■■V;raén.i:'eor'b ! ip-avLitp divèrse; voi tè v le,- dii ÒVg raàiàA - f if 
' ; qèe flo ,ycb e p ì u - ^p reme ' k j , sfc ^ 1 0 ^, 411.1 t-ì; Ìjr. y y fyi 
■, perfetta san ita, la q naie supplico Din.. opri Ih y? £|l 
■. nuaiie Con le di ini sante benedizióni! 

rnodesimò ini era, fat to c r ed e n y die, dopo nòli ]ip£ 
- molto tempo Ella avea destinalo di - 
veriii*e a ri vederci in FriuIi, e quasi crédévoi ; % 

' - - -- , ... ...t • i 



- ■■ V 


e- ;-.); -. • quella graziosa memoria che non mento, e 

^ yy '^s - : v ; seri»pre : benelicandomiDi .questo * mio ! per- y ■ 
|^v vV ■ petuo : debito d ue proteste i eoivevb, : rÒo$Ma te!' 

• jn due, lettere, delle qpaii non Irò• avuto ri- ; 
fyìy è - y y- yèeòtitrd) ;i ’pe r y mi a ! d 1 sgrazia essendpiorst. è 3le-y ' 
"iyiy è-.,! ; v an dàtq./Smarrite^ó ' ;,pé r ;■ H’ ' iàpu ria. !;d <y ; ' :pò rtAè'y 
y v?i : tpri 0, ovvero '-'nella'- molti pi icità delle, cose, / 


|yy iy ; y ' : l, e il ed e v a' no t afvp'l t ad a memoria, ovvero, il ebe- 

V ' ; ’ .-■ ■■■"'. r ni nltnst.n i0 ' rrpilpi'pi a oa ifinrip. dèiVa' dì.Tei 1 


■^rìèOti'^i ;; V0à gi'CHne? bedi':-. 

'•■' generosa modestia, che ‘ : nulla cerea di piuy ' 

^ ■;c._;;:.:;'èy yv/y-À ? ■ Vd;' !-è 

èv./.;./ ! '! \. ■ '■( 1 1 Mi piare rifa rive i!. diverso prinvij.lo d' un ’ al.tra■ letl'e^n) 

^ -j,'V '■'■ #IViallaVv>i'nd' dal tiàirt': Ì^SIS * . «‘■f-ton.l damma 'ilitnra i*btI* t'r>o.vn. -1 fl': ■ - 


r rirevuio: qmijb fr^DRrasnav^ r -ai. -ìVv.ts^ 

J : H iC1! >=1 frnori dt leA’fr>ttielJ>- ì ( )) V KJojtj 

Igiène,fènditi pili 4lstin 

'ì** \id-V'-' ^'fior-ììrito- ^deT sinnerl è stijÉieUv^tìlrthii'io^^^ 



^ lo tion posspf t'oi'PiSDóaflftreyrlitt 4nn 

/jy ; .. : piiit le uei>q liftéii ti V d l -gì 1 lyz té V : >) ss tò u na ri rto l a, che ijdip.i 1 Vfi ri t \ piò su tS 
■:%^' l 4 J ' ì4tìre bnelK ^l-> jqpti’ «ihi v ,i>òrt=rAri>lifè; in iò1. 

ria volondìsposi?,iotió? r d. n lotimby-1 ó sarà smo ;cì \e vivo ;' , 
/ ;/■ ■ ■ew' ' ii llirò . ipp ài i^ici 1 iVét o:v ^ S / <?f>n fl : ii ò ^ a ■; 

v : v v ■^ dopo^id S dls Jo $ mn >TttOPoto : ,w h soprutifìeima tdj 

! -j. V ■ ' 'ohe f'Ooteiié i\< 4iat>Cf nò ù ì d to li ri ^ dd r ih nq Ld a sigillo i 

&; 1 ''.'. ; a^p r n ji}i ^l,i a r ^ ^ Hi o v Ria % u|: ' 11 e |r a-; n'o^t i 1 à: : oRim pag n n ; ni ■ : ;■:. 

^ rV1 S : r . ^ p$é adPebhè 'U Tinfédiòysfs^àvifteei r qi>i |>r6ntò un-'dissejgflatortr,ì 
'$p . o: ! -è ^ i ! pfr n ofl ;• ÌQ :■ a v^n^o,. • fili'- V isBtj^VQv a d" al tra. -.oQCfysiÒ n e » t] 1 -, 
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die il parti i‘e- di Roma per vonii'e in Fri idi., vvvj| 
rion a fi retterei i ìepp tt r Irq .ct ; te sono lillà so-' 

‘ 1 ì t lidi ne de’ boselii aecost limato e ,60 nda\ Ì- ^ 

nato i 1 ). Ppolungbi pure con augul'io'.t{i; buona 
foiduiia costi, la di lei diriliÌQifr%-c)jèèJtìaél’a'V 
:' ■■ tal .volta col-';|lensiero verigfl/■ à dare' una pas-è.l^è 
* seggiata in Friuli ; donandone , qualdIiqd’unOr - 
. agii atiiici, è servitori di qui ; che ;Cosi. fardi.; ‘ 
ancor io, se potessi, come lei! Una sola còs^ 

; rii yiiu mi fa ceto ; coràggio a racco man darle;.;. 

, ed è, che in grazia tenga ''coi)I a' :J dt : ;tuttè.'.'èd;,.'^^ 
anche del I e 1 piùpicci 0 ; l e ; niemiir io,; o he‘";jjòàsii 
in q ualunque posi turà- ' aver ;V ritrova t.&v.-'; J ctA 
, nèstVidette.i'ati 1 rd'e I F rinìi,':-e■.rà còni te': dà ;Biì'onà.vè;'';; : l'll 
Arcivescovo (I i gl oriosa. ' l'riemoria, che po- 
■. tranno tiacil mente. aiti ta lini ; nella niia a j^ì v 
nota intrapresa e fare. u na non a Ila tto mise--:' 
l’abile comparsa ; quandò ElIa col solitoddìaK. 
f di : ;.ie \ : generosità vorrà favorirmL E- lo Voi’rà ,'M 
-, : .ce rtàn i én;te v peixbeVc ò nó se odi d iy i ei : b e t : cd o;be^|ipl 
lutto disposto a continuare lé di lei 
; : i tjssime benefìqenze in■, chi vive:'.''di:;!d.utf 
■. ;1 . stima e del piu àince.i;o■■ rispetto. ■ ',!■ /':;■!V,W ; v^ 

:y^";y,S;3iii'^' ;ete 3,;; ;ry?yS>; : ;;?S : !SlHi 

-.■; . V.illafreitdfl, 1G Agosto. 174:1. ■ :ièi^é : '"V ,: --S-A 

i'v-y''' , ■-'."■ .■ '..i '■y,:-j,.i' 

. '.;:b .:, ;V ■ ; '.-i''", ■ Allo ; stesso:, .■ ; V-','ià'i; 

'' compitissima v :'e;' v'iìyt il OS ai-si ghdeàè^à jj i ;^y|S 

; 5 :|^y-:qua : le":-!pery itioHi.: riguardi.% 1 1toè'debbbwy^lll 
mi: dà ; desiderata ! ■ occa$ ione d’inchinav V- 

con' questa ■' : .niia;y J qii a nduy, ; mi veni vàÌÌyyCt|5 
fatto credere, che io potessi avere la buòria ! y : 'è|] 
. fortuna di riverirla, e di abbracciarla pmv : . , y| 
V : sonalniente in S,; - Daniello,- comé 'Ha : . mòlti: :,, y'y ; |'^ 

- ;andnr^;-SK^Rssa m3 ha rnmanHath; 



rosa, protesone' ffivq 


: ilvv- : labori ^ della: 

.'■ '■ :... ■ - ,. ; ■ V ■ ■■■',' 

/N- ::-- l (l)' Cosr senvèv l aff)i v slmllmehté ll l? jìerinaip i742 i f 
a Ronfia tclonfrtivtà o-.quivi^^;arri:vajo trova ii rapa.daila sua 
•- in aiiie^e' '• r> o fl/; Ór# 1 u$ n é : bflh e v òló^ • do rt ( t>o y.^ , v ' 'f 

- Hi -diiv f.iih ^tì-’ iinV>Un ft mlaèrahiii nfurthli!, .. ^ , t, 


,,Friuli, da' cu pòrtissìé rdollo ra^oo a qUs v m 1 seràbi\i mò rialj,J- 
cìi& qui pur :éi; oi'èdevflfld dl ejsisofe; in! -pps^e^Bo alhleno r . '■■ 

di iiiv'm^azd Brflno J 4 élld^da pregnissima;:gfnzidi- Còsi va' ifp : 

, qnrs to; n>on daisp 16 ; o ,'pé rolidy *ó ■ d V- q ufls td : vie® ti de jiò ho vé 0 u to ; è 'i>- ' 

.. vrt^dltA.;»\Art fiÉVd'dlA'iiA'n' mi' Iti ca'I'a; Ath irlÌ!ÌÀHh'alìl'im >> foattri{/r - n ritti. i 


e ^inrerOt ^ quello ftempre v riio uua voi tri sonu utaiu. vìo» atta; ■ ;■-■ v^ 

■ ■ pqdi -'ouorè■ ■■ mi con sólo.. : che : a ià ■ ■ àr'ri ratà ' aanà : ' ; e saIva■ ' ìoV'■ ri -l, "pXIV 
R orna ; é che ti Éa pa : 1 ò 1 V pgi \ a : hfl ii è, èy me di tl ah che ti i fa>ip. i J ; r j ; ' ; $•%)& 

■ ■■■ nell hhe otò gli dia fòrza, anzi là spinta, ipa grande K.. ■■". 'yf 1 '-. ?w. 


' -W 'i f ' ÌM' 1 : :;à. : L-y 

,? Ci ■ :'. ' 3 ' -; L ì ir. 

L v. '. "r : 
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’r r^- L A’Ì^._ r>” 


’ r ■ ■ '■ . H " V s ; r '., .^-'l" vìi 
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tare ^secóndo, lo stato - suo la sua fortuna. 

^AftiimA-.- mi fa vnmt*ì> u aKù 



ì . di questa signor a 
la riuscita, di questo, 
buona, e quando ciò non 

...., vV r . l .^-_ r ., ..„ò mi avrebbe certamente 

fi;: favorito ; di còmaudanm Io. desidevo, che i 
I 7.;; flùidi \ debbano credere,: che io per sue be¬ 
vi* . (bignè ; ge nero sì t à possieda la di : lei • buona 

:;V.-^rY-n.ei’VzJ:€ina r\.ó r\rrri ■ à . inrtvv. l - 


( „ ri( .,. upplicata però, a 

ili p òSsibile ' ché. i.questd. g io va ne sappia,. . 
^ ! ^v cberpresso di lèi sonò in gualche considera¬ 
ssi^^ -le -mlè" su n dii eh è;' ■' "• ' /•' ■■ .■: •'• \'iV 





' (f. '■ ■ 


Ulrico in Stiria ; nel la .prima'; ni età del ÌXIIÌ i 
secolo ed era Un: bravò e' buòn cavaliere e ; 

rifiniti - ." ,j L . ' v . J ■' ■ '. f ' 1 \ ■ 


VVBWi. ■ ■ ■' ■ r ■ ■ ■ ,;.v ;.-A ■ • ■,■■■ \ ■ \ ■ .,'■■■ :• ■■ ■ / ■ '■ '.V.-.-j-k. 

; Fusignoré ;di ; Liechtenstéiój: OlTeòburg : e 
Frauenburg nella valle della: Mur. Come rac¬ 
conta égli stesso ile ? suoi poemi, dai dodici ai 
dici asette ah n i, se r vi coni e pàggi o là .du c héssa ■ 
Beatrice di Memnia; pòi i! padre do mandò- 
alla corte di, Eurico. ì(Iduca di Mpedling 
che lo fece suo al lievo nell’ armi e nella poesia. 
Ulrico, dopo aver fatto le prove come scti- 


■ ^7^1 

" , r ■ 1 ■■ fi j-v^n 

■;.V 


■ ■ ■ 

- ■ ■■ - V:- : Oi« 







à essere, o che se ne stia, 
Venga, ìó le auguro sanità vivida, e ; 
iS abbia poi, quando a Dio pia- 

' piacere di dirle in persóna, 
|i|%iplie.; : .i0'sono, quello, che fui, e. sarò dellà piu 
^ivfféàstante stihia . ,f V;:-' VV;■ v; 

S. Ill. toa \ che è inchinata dal fra- . 

’.-teBò, e dal nostro Giandomenico ecC. ! 


■■ ;S, y>àniello J ' ottobre 045, ' 

' : : '■ '■ .■ ' ■. 
, - 1 , ■ i l 
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llplrii Jtiecliteiistein e Ottonedi Spi 

¥$ ^ f : / giostrano a S. Odòrico nel 1227. 

’ ' Ih; òepàsione delle gnozze' Pognici-Biànesè 
: fu: pubblicato un componimento intorno a tal 
(1fì : fatto;; ma ’.à me che illustro storicamenté da 
; ; vafii àhni la casa di Spilimbergo semb ra, op> 
;:|^; ; ::ppit ; tuhó il pubblicare uh brano di antica 
, l 'poe s i a ' ; te de,s ca molto bèllo nella suà sem- 
pUpifà; 1 sullo, stesso, argpm'ent.0. Fu il chiàr ! m " 

nnt"ì.’ * Jn<pf vnn fehn ^Ììà rit>Hifirvin \n mii 

/ I 




'! dott. Josef yon Zahn che richiamò la mia 



signor 


y/J?; , .■'d . ■ 
Jr;'?-''. ,! 
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,, duca con altri trecento scudieri. / ; ' 

Dòpo d’allora si diede a correre i passi 
d’arme e i tornei in ÀUstriai Stiria,;Carintia, 
Tirolo e per aver mercè da Beatrice di Me-- 
'■ ranià sopportò una crudele operazione ■ chi-, 
4 rurgica al . labbro, che avea le pò ri no, e si 
troncò un dito ammaccato per uno scherzo 
della Dama alla quale lo mandò in uh co- 
fanétto senza ottener grazia dalla crudele. 

Girò in Italia, andò à Róma e a Venezia, 
per acquistare- meriti e pubbJicò'per l’Italia 
e per la Germania che Dama Venere discesa 
: dal cielo percorreva la terra per mettere fa 
prova i suoi adoratori coi quali avrebbe gio¬ 
strato. Sé la Dea abbatteva il cavaliere av-: 
versarlo, questi sarebbe obbligato a inchinare 
^ le quattro parti del mondo in onor delle dàpae ì ; 
se ia Dea ‘fòsse scavalcata, dovea donare al 
: vincitore tutto, l’òro eh è portava indosso ; sé, 
finalmente il campione avesse rotto una lancia 
all’ usbergo delia. Dea, questa l’avrebbe, dò-. 
nato d’ un auelio fatato che conserverebbe 
bellezza e fedeltà alla sua dama. , f r 

Ulrico portava vesti muliebri sùll’arfnatura 
e sull’ elmo una parrucca adorna di pèrle 

10 seguivano dodici scudieri con valletti e 
menestrelli; Traversò cpéì il Friuli,, la Lò'th-r . 

’. ’ bardia, la Carinzia, la Carhiola,. la Stiria,. 
l’Àustria é la Boemia, distribuendo Ì72 àne]li, 
d’oro e scavalcando quattro campioni. Quaiido 
ritornò fu schernito dalla Dama e ciò volse. 

■ ■ in odio . l’amor suo e scrisse epigrammi , 
contro di lei irritato d’averla servita indarno 
per tredici; anni. • . , , ' ! ... 

Pare poi si innamorasse d’una delle dame ; 
di Babenberg, che lo amò, onde in suo onore 
intraprese una seconda cavalcata come fòsse 
Arturo venuto dal Paradiso per ristabilire 
. la tavola rotonda. ; : 

Portava sull’ usbergo una cotta d’ arrài 
scarlatta doppiata di tafetà giallo, una-cin¬ 
tura verde. broccata d’oro e àgrafe d’orò . 
sul petto, elmo con cimièro aureo e, piume 
scarlatte. Ciascheduno che rompesse tre lànce 
con Arturo otterrebbe il nome d’ uno degli 
eroi della tavola. rotonda. Infatti-Enrico di 
Spiegelberg divenne Lancellotto, Nicolò di 
Lebenberg, Tristano ; Enrico di Liechtenstein, 
Galvano; Sire di Luenz, Percevalle etc. Ma 

11 buon Ulrico dovette presto seguire Fede¬ 
rico il Bellicoso assalito dagli Utigari e nel- 
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: l\ ariat v chia ■ che seguì al la morte di q Ues tp 
principe, Ulricq candele prigione e fu chiuso : 
in una fortezza per piti <V un anno, / 1 
' Ingannò: il,tempo Pomponeiid.o molte can- 

^otó'-■ ■ *, ; H :v'-;-._ ; :, : v^.--'■''=-V:^-.‘ ;! - A 1 '4/ AA* 

4 Fu liberato nel 1248. dy conte Meiri.àr.d ;] 1 ■.. 
spedito in Austria 4a ^’^òrico M a rimet¬ 
tervi Fordine. A.AAAaA-AA'A ■'■■'* 

Rotta (a pace nel .4268. Ulrico riprese le 

v... ? ?-_■ * ,■. i. ' j ; '- -■■.'■ ■ ■- ** 1 ■;>- - ,.j Vi j ., j i . ,j :■■ 


at'mi e imprigionato di nuovo sf riscattò ce- " 
dendo due ,-castelli. '■ L' anho seguente oppo- . 
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stosi a Filippo Patriarca aquikuese .assalì 4 
Lcibach. Nel 1274 viveva ancora, ma nói 1277 
.è nominato dal ..figliò comi) morto e fu sot¬ 
terrato a Seckau; Abbiamo di lui il poema : 
Frauéndienst (servigio delle dame) # di 18.882 .■ 
versi e il Frauenb uch (libro delle dame) di 
2.092 preziosi per; : ] a sua . ! b iograli a : e i co¬ 
stumi qell’età sua. Questi poemi furono p u la.- \ 
biicàti recentemente dal Lachm.au nel 1841 
a Berlino con note rii Th. de Karajan. > 

/ Quéste notizie sono attinte dall’articolo di „ 

. , A /.Tl jr+ ■ ■ ■ j-i l 1 A- l- >V.^ Vj 4 1 v»/ T 'A Ìi n a' J-4 -1 'i -ls j^lxx' r A 1.-1 , A m s+l n. ■ ■ ■ 
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Getn -tnir vii vaste só freip' or : -t. ■ 

; ;, yon pprungen gesefiitet .'w'aé!.' ’si'iìr-sperV:. i;- ■ ’t 

ìnin orsse ein teil idi ^Varf von il» . 

■ (ilen nuui ze velieri was min sin), ■ : . _ i ”■; 

vii balde ich wider ùf in tuoi]» : • 11 ■ 

\ ah.! BÌnefìi 'KiilsQ, miri ’tyost belai !,. !, '. < ■'■’, 
. ; ;i -.dA von der. hople geóinoto man . '' ’ :V 

vii nàcli ein vallea.Irei 
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31 e da informazioni datemi dal Dott. v. Zahn. 

;l|ria ed i zio ne dei poemi fu procurata 

da) Bartsch F. À. Ilrockaus 1888 Leipzig. , . 

L'impresa di cui è . parte la giosti a con 
Ottone' di Spilimbergo- cominciò il 25 Agosto 
1227ò!ujovendo (lama Venei-e. da '.MestfÒ, a ■. 
Treviso ove fece tappa. Dopp tre giorni era n 
Sacile } ;dopo altri quattro a S. Odo ri co, dopo 
altri cinque si batteva in Grrrnona col sig. 
^ ì di Gemona. ■ 
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557- Dò nr uost Oltqh idi' ! mi ■ zogen -dall : r,■'■ ■ 

’ <:, ;!di rilterschaft. sacli man sicli ’ zerlàn, ' f j =.- 

v . si’ zogtwn mit tiiir ri.ttérlich ■/,■ ■ .' ■„. 

'v,r,i-;rehtv,»rnZ4inz_ sant Uolrich :'. 1' ■'■ ..! 

. da wolt icìi haben gemacli di tiahr,. ' , 

A-■ A' A■ dds andòrn tages,. dò nrit inalit ■ ■ 

*' ' .des tages scliin di ruilit vertvoip, 

’ niht langor idi aldà beldp. - A;-'-. A A"'A4' 

558doli Vàpnnt anollecltchen mieli, ■ * i : '- 

: dar.nàch vii sobiro sò zogfc ich AA ' 1 " 

• ùf daz velt niit wùen sporn : ■■ ■.:■■ ^ i; 1 ■ : 

■ ‘ : ioh wolde si .tyòslirens ,wcìrn, : A .; : 

(A'die dar dure!' vroweti wàren Isomeri. A 
A’-Av von eipeni bèl.idi dà voniomen, " ■■ 

■AiV dèr het dar vi'owenklènàt pràht 

dem was tyost.ìrens "wol geciàlil. . ! 

559 yèn.. Spengenb i ei- , e,h'er : Otte, e'r hiez. . , 

«A dor hòcligemuot daz niht entiez, ; ;.i : ■ ! A; : - 

or zoget nÀch mir gezimirt ivol,. A 

reht als eia vrowonriti.er sol.- , ■.'■■ 

. A sin zimir gap vii lieliwn schin : 
éin riseli umb(e) don helm sin ■ 
er dà fuorto, din wàs guot, 
sus' zogot- nàch mir der hòcligemuot. ' 

560 Cns was zesainen bnidon gor..., 

w.ir fuorien zwoi vii starkin sper : 

'> dò niachto wir den buneiz lane, 
ze vellen mieli was sin godane : : 
ioli dàbt cmeli.v «deh sol disen man 1 ■■:■.. 
só troffen, ob c>r sitzen kan, , ■> ■.. 
daz ers bedarf wol endolìch, 
wil er niht werden sclinnden rich ». - 


Ir siilf. gel ab ben ni ir., daz- er • ■. -./ ■'■ '.'VA*'.' ' 

: ivr mir versiach ■ eiir gròzoz sper. ' ' ''A.. ■ d ■ j 
■■’V'von-, umor Ijoidcr sporos kracli .■■■'■ , ì:: - 1 ; 

die. dfnmztìn man ùf vliogon aaieh-.,' A'-; - : ,'-AAV 
im cnlwiscirie zonrn ifrr'd '.stegeCtìirV.^ 

.. ' ileo satelbogen -e*!, begi eif ; '■ ■ ; ■■ r;-.- . 
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dà bi or .siob borihté widei; : !*:!* ' ; '*-■ i-A; t 

ór waore gevalleu andors nider. : -*4'*A 
Mit im selbe sehsten idi dà stadi,'' A V j - ; A.A 
daz nie deliein vaolen dà gesólia'eli. .• ..." ■; !■. 
ilen gab ich allo» vingerlin . ; ..'■ :■ A, A 

■ imd bant abe sà don belm min. ■ . ", A'd: 

zehant gein Clenrùn só zogt ielu . : . ..: /'■’-V 1 , 


_ : _ v 

■■■■■■"* 


> Traduzione. 




,v 


« Allora dovevo aneli’ io partirmene : gli 
altri cavalieri si disperavano e cavalleresca¬ 
mente mi Accompagnavano in quel giorno 
sino a S, Odorico dove volevo premiere stanza 
per (a ùotte. L’indomani quando vigorosar 
; mente 1 a 1 uce del "torno dissìpava 10 nottè 
non mi imi u gi ai pi u ma cele i‘‘m ente in dpssaf 
F, armatura e cavalcai al campo con. lancia 
lucente, io volevo combattere giostrando co¬ 
loro die ivi erano giunti per combattere in 
onori! delle donne. Di uno ini fu detto die 
vi aveva apportato gioiello da donna e coti 
quello intendevo giostrare. '■ ■ A- 

. : Si chiamava signore Ottone di Spilimbergo 

■ ( Spenger rbercli ) istigato altamente dal ; suo 
coraggio mi seguiva beri adorno del suo elmo 
come si conviene a cavaliere di donna. Il 
suo elmo mandava viva luce all’ intorno ed 
era buono assai. Cosi mi seguiva il fiero. 
Àmbedue avevamo lancie éd eravamo molto 
forti e facevamo lunga lotta. Il siio pensiero 
era di gettarmi dall’ arcione ecl aneli’ io 
intendevo di colpire quest’ uomo sì che non 
' p otesse più sedere in soli a e dovette Afare 
. grande sforzo se non voleva, stare in Vergogna. 

■ ■ Allora egli rattamente^ si'spingeva contro 
di fne. Dal mio salto si abbassava la sua. 
lancia. (??) Il mio cavallo gli strappava im 
lembo della veste (?) perché volevo abbat¬ 
terlo e subito f attaccavo di nuovo. La mia 
lancia gli si termava alla gorgiera onde 

^ nòli Lì-ìaÌwi A frònrt: ióìiiiei ntlnùl ; O Ù w wlli K O. P 9 t A ; 
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Ma credetemi ch’egli rompeva su di me una 
forte lancia è ; delio scroscio delle nostre 
lancio si vedevano volare le scheggie. A lui 
scappavano briglia e staffa, dovea tenersi 
colle mani al fa rei o n e, afferrarvisi bene, senza 
di che sarebbe caduto in terra. Con Itti e 
sei altri ivi io giostrava; e siccome non av- 
; venne nessuna caduta, a tutti quelli diedi 
■ r anel li ed allora mi trassi l’olmo e ; proseguii ; 
il mio viaggio verso Gleni un », A"; 
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Reiiqufeladine raccolteinMuggia d’Istria 

<■ dal- prof- . Abate iacopo Cavalli 

~ ' ' L ' "' f ' r ' 
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^ Nello scorso ' dicembre le'- PdgÌne;Fpmlane .. : 

f|; annunciarono in copertina codesto lavoro del , 
prof Cavalli, : comparso nell’nltimo. numero 
■§0t ;4 P cineografo triestino, - un dettato iute- 
;|ìVì;,:. ressante ■ per noi friulani, attesa l'affinità del 
morente : |ingtlàggio ,di ;Miiggia. col ; nostro ■ 


ppi dialetto. ; 


yp:, . Veramente, ancora prima dell’ Àrchèografo 
Hiff-i ' : idi /Trieste, il. 1 lavo ro ') deLCàva I li I ’ aveva; pub- 
:; ;w blicato, 1’ Archivio glottologico fondato dal- 
f ;?>li TAscoliin Milano, e ■ siii d'allora un qnal.ehe■ 


fpl'Cfi esemplari; n’ era penetrato alla ' chetichella 
anclie in Udine ■ '. 


pii ' kì ' li Friuli, tanto : di qù a ohe al d i là del sasso, ’ 
" deve esserne riconoscente a questo studióso 
nostro comprovinciale, ' che : già ' da qualche 
v "anno, sacriticando i suoi riposi estivi nella 
IrÓ ■ laboriosa ricerca, d’uìia loquela che si dilegua, 

J : : arrecò in prima valido aiuto al Senatore ■ 
Àscol'i nelle sue indagini sul dialetto terge- 
stino, traendone i materiali dagli archivi di 
^(Trieste,'; 1 'ed' ora' pei* rincalzo - ne. presentii 
■■ 'Attesti' -■ altri, desìi irti dalla viva : v.oce : d’ aìcu ni' ' 
n'ari, cittadini di Mugghi, —■ gli' ul- 
Ijrn .:'pi timi rimast.t■. de.ila, geritè : pi'imitiva~-, in tutip 
Èpri-yjÀ' per tutto una mozza dozzina, ciìe d’ann<> 
in anno va scomparendo., ■ ■', ' ”. 

Nel secolo se»»rso, Carlo VI. convertendo 
fM-f-. Trieste in ■. pòrto '--franco,' vi ' del ermi nò un 

^ ; >V: affli isso eosinnnnlil.irn <1 Vniioranli <!i tulfp 


lu vie babelica importata, dai nuovi venuti, 
lottò nonpertanto per ottani’ anni prima di 
darsi vinta, fondendosi da ultimo, o lasciar)-- 
dosi assorbire il a un al trodiulet io ■ affi ri é,. ma 
fpQìPì: più urbano e rìilfuso : e cosi potè giungere 
. •c . il. Mainati ancora in tempo a raccogliere 
^\(ÒJ/,'T; estreme relìquie del dialetto di prima, con 
confermando - làiséntenza'di " Strabo ne 
t’; ; ' che aveva designato Trieste per un villaggio 

òt 1 ! i-.'k --jfU i J L L '/^_ ri n r.i -v !■_ ^ fi " : M'À 1 ■ g 0 Q "ì ■ 


ÌlV;:/' 1 :- "0**7' : A1Jt oMtl.l■■■ I (111. .|,y. ■. -.1 icv V ftrv .ir- f |.piti I fi, I J u V ‘ X.Ì * 1-tii . 

,v'pdte.htè;eò.lòiria.d.i. costruttori foi ostie ri,, scliiac- 
|':ò ciai'ono alla : lor voliti la {tarlata dei nativi, 
SS ■ ' che pur seppe resistere {ter altri ottant’anni 
SS; prima di soccombere ; ed è fra’ pochi super- 
SS stili della generazione passata che il nostro 
S;S ; Cavalli ebbe la sorte invidiabile d’ arrivare 
f■? S; : a mietere ancora tanta dovizia di friulanità 
inesplorata : per poco che vi si fosse indu- 
giato, correva risico di non trovarvi più nè 
:SS; reliquie nè reliquieri. : 

Svò'Lascierò ad altri più di rne competente in 
. ò materia V onore e il diletto di passare a di- 
S : ■ ■, : , samin a I’ esimio o cosci en zi oso lavoro del 
S', 1 , benemerito prof. Cavai li, di mettere in ri lieve 
, \ copia degli elementi raccolti, superando 


con eroica costanza difficoltà;ed ostacoli sco¬ 
raggianti ;, pò cosi pure l’ordinamento scelto 
nel distribuirne le parti, la chiarezza del- 
1’ esposizione, l’ titiiità'ritraibile per gli studi 
storici ed etnografici. Per conto mio mi li¬ 
mito ad espon e gli appunti che sono venuto, 
annotando, e le impressioni lasciatemi ne 11 '' 

■ seorrere quelle pagine. V . ;' 

: À, buoii conto T infiltrazione deH’èlemento 
veneto già trapela ad ogni passo ed è strano: 
come da questo amalgama ne risulti qua é 
là ima tal quale {ìsionomia lombarda; pi é. 

, — a sena se magna la puienla cui pes , frit, ■■■ 

- :. — i parieint v se dà un bazo intra de. lour,^ 

— 'el popul ghe- cor ■drei ■ per chiapd A' cùn-:. 

\fetl (ossia i benis) ecc 1 .': e sarebbero p rette- 
lombarde, oltre al precitato drei e darei =?. 
dietro, 'anche el '.sooofè "■ ìà, sona = suo e' ■ sua, : 
noncliè mustas-i faccia o viso. '■ ò " '■ 

I participi di molti verbi irregolari hanno 
T identica uscita dei nostri, — bevù, currù, S 

- me Itir, nas sir, par ù, SeugpUy si n Hi,. : ecc.::'. im; : 
qualche caso v’ è' anche rim asta appiccicata i 
la t finale, -- conioll, vivati e al plurale rivas, 

. ■ viditt aitato di visi, - midi per avuti, e ^.'iv 
tanti ànimi -Visludi de blandi. — . ; : ■' ,v 

II verbo ausiliare "avetepel, pòrge hai. al 
p re se nte, ed anche gai ; ' vara ■. bii ; '==' avrà, àó.. 
vuto, —i che ili questi .miei dìntoi’nìqnaIcnev 
vecchia tradurrebbe —. al vorà imbuì —, 
ed è anche usato\in iscambio d [.essere, come-- 
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in -questa frase,. pii .mi hai • nacuort 
( I! verb<i zier == andar e, co’ ; suoi derivati 




— mi vai, mais : zarón, e manco spesso anco 
laròn, al- zè zìi, — è vivo tuttora sull’ Ar¬ 
zillo, oltre 'ragliamento. 

Prette friulane e conumissime ricorrono 
le particelle — ce, co (quando,, allorché, fi-; 
liazione del cum latino), cui, ■ cun, ’ copiòdo 
(lai.' guomodo), dolà, massa, parcè ecc..; friu- 

■ lana è la fi'pqueuie conversione delie vocali 
it r di tton gli i, identici di'seli to, talvol taaffi ni 
ai nostri, altri anomali e strettamente mug-- 

; : gesi; -- biell, c hiapiell, ' : cuviert,\ fi è fr, : miei,: 

rt~. 

■ allato a questp gli avverbi.— arient, anti- 
gamieni;. — e i;tauti gerundi — curienÙy 
passainti ecc. -a cosi pure da un lato 

■ dai, irei,- ìierz, h,gi, sai, darai, voi (voglio), 
vuè (oggi) come da noi; — e dall’altro qraint, 

.. ■ attieni-, mantieni., celi, dain (danno^, toìn.. 
, (tuono), m'cu./ (vento), — che sarebbero quasi 
un’ esagerazione della normale metamorfosi, 
o un’ applicazione sbagliata, dirò piuttosto 
un’anomalia locale. —- Fuorsa, muori, paarta, 
il suott (zoppo) corrispondo no in casi anaj oghi 
ai nostri ailtonghi ua e ue; mentr’ è iden¬ 
tico in nous e in vous (che sta per voi, come. 
. anche por voce), iri cour, i crous, fouch, lough, 
loaf e nouf, — tutti vocaboli ormai relegati 
in qualche angolo appartato delle nostre 
, montagne. ■'■ : 
Cornimi 1 è poi la l che rimpiazza latina- 

■ mento la /. riamar, flà, /Unir, glasa, glesia, 

■ pla'-a,pian,p!e>i,j>loia,j)iui; — lame la n che 


òlflf 

1 : 



■mm 

'éi0J 


r 1 ’ 

; r 

■- : r -c 


. 

■ fyim 

' r * 0. ■ H 


■ ' V, V r ^: 




t H . J !ì 

' ■ i.' 

i |,J 

v ■ f v ■■■>„)■-.pA-v' 






VtfVvii.'- -■ 







frVv.V'v 






• \ r M 


v ■/ 


&-&W-'- 
1 >- r :'■■ 
{[■"-'..or? Ap- 

L7& ',■ '- >| J ■ 
7 1,1 - t \-> J,-. * 

%»■? r. 

fj> ; --i' ■ 

^T/v. 


V'■ 1 1 

|V^v : ; 


te 1 ;.- 

®S': 


da noi, si rimpiazZabo. una con ì’allra come 
in damvn — danno, r fan .'— fame ecc. e del pari 
la caratteristica pronùncia friulana delia ci, 
in — ? anchia, chidf, chiami*, chiaza ( casa'), ' 
cionchiti, schiala, ne mancano esempi della , 
c dolce (f), come in piatii ,.e nelle voci anomale ' 
fa = qua, ftcfat- beccare ; e probabilmente ( 
ci sarà eziandio la g raddolcita per la quale 
nella grafia in uso non ò’è ancora una lét- , 

il ■ ■ rt>\ h l iti-. O LriVi/;ì m n i Sii* ìlU'A !■ «èi i rv iril + W. 
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; e. frattanto si contiriua a sostituirle senza 
scrupolo una, z.y di fatti ci si trova — ver za, ^ 
^ : zenévi&yz.emv„r<m,yzone 1 % ‘:z’iraéotil,'zénoglo, -*■' 
. zehgili, —come non mancano, sebbene assai ■ 
scarse, le desi nei)ze plurali in s, p. è. i • : 
^triom^ ed- anóhèii; pronomi noù's e/vriùà'pro-.: 
citati forse assunsero las in omaggio à quella . 
ìeggé; mentre — : 'ÌtìezMi soldaz, i flours be- 
; : nedez, r i caveiì me,siavuà,- impvraz ecc. — de- 7 
sinenti propriamente in z, potrebbero dipen- : 
dere da legge diversa. : \ . ir',].'-'/.' 

E qui per dar termine alla cicalata, senza 
passare, a più minuti confronti ■ delle tantis¬ 
sime ; vóci ( che fra’ due dialètti si corrispon ¬ 
dono,^ mi permetto di ré care. ad esempi o la 
: descrizione che ne porge l’autore d’unà casa 
di Muggì a (pag. 71 ) liberamente tradotta 
nella parlata di questo mio paese. ; ^ ■ 


", Maggia. 
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- V." ■< rr Una Volta sé gavèva 
• et fagular bas, alt. max 
: ■ pei. D Ìitlritor j era li cll)à- : 

■ rii e i éc&ign, ò se sente và 
dug a schiàldarse' a la 

(,[ v : àapa, e se passava l’ora. 

■ Mi Ticuort d’aver 1 .s.intù : 
|dai : volti jniò pare, ohe; 
sota pi chiatìiin con leva 
la storiale Paris e Viena. 
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■; po ' pàrt-jera ,:Ia vtaul.a; ; 
li citò ed tireva ' in mez 
y quant che se udea ma¬ 
gnar. Fin. che no so jéra '. 
de coinunion, no sd zi va ; 
a taula cnlpare e cu,la 
mare: ! deca de magnar ; 
quelche ni agri e va lonr, 
ma . se' stéva dèspart su 
d’nn scagnel. Una volta : 
'se. gaveva ptui rispìet pei 
. geni tour uose diceva 
papà e marna, come ados 
■ B« dizeva —-mi sior pare, 
è dona mare, — o quant 
che se ringrasieva, se di¬ 
zeva — gran mersei — ■; 
no grasie èome ades. 




Arta. 

Urre volte a'si.y'eye .basa.'. 
il fogolar, appene miezze 
quarte, (anzi no si veve. / 
nenchie fogolar nè oliia- ■ 
miri : e jl fuch sì lu faseve 
V On chiàtitòn da’/chiese, 
bett* la ■ fumarie . su las * 
■,S\Ì lars : a si di sì nchianiò : 
di un pover om ehiamat 
di prole pi(;euie, ch’ai Ira 
une ; s’ lab - di éanàe dà : 
nudri), Dut.t intorr às ère 
,dàq 'bàiiicbiesi da parèifp e. 
las chiadreès, e. sj senta- -i. 
visci duch a clriapà la fla- 
l me, e scliiatdasci e a* si 
passa vai’ ore. Mi ràuarcU ; 
di vei sintut gn ò pari pl u i 
è pini voltes a conta sott < 
il chiamin ristorièdiBovo 
d ? Anione « di Guarin Mi- . 
schin. J;-‘ ■.'// i.. \ 

' ; Di uiùe bàndèity’ pre la 1 
tarile eir a’ si tirave tal : 
niiep co* si veve da man- " 
già-iba canari,ifln eh’a’, rio 
ere di comunion, a’ no lave 
in tatilo nè cun pari nè. 
enn mari : a’j'-devin di 
iriarigiA ce ch’ a 1 iuarigia-■ 
viri lor, ma a’ steye in ■ \ 
dispart a manghi suo t’un 
breduf o pur sulla taule 
di iiese {suiginocchi). Uné 
volte.a’ si veve piui ri- ; '. 
spiott pai genitors: no si 
ur disevij come iri uei — 
paph e iriamà — A si tir 
aiseve — gnò'sior.pari, e 
dono mari: — o quanch’a 
si veve da ringraziò,' a’ si 
di se ve gran marzé, e no 
^ràzies come crimò/ ■ , 


e t - , 
-’t ■ 








■ ; Sul mur jera picblada 
la scansia cu la masèria, 
plas, scudielì e pladini. 
Su. ;la-spafà;, se. tegniya i^ 
sogli de l’aga e ’t garìs. 
Sii la napa él lavez, i pi- 
gnat," la sfagnadà, e la 
eliialdieba. La puarta se 
sieravà crilisriltel, cir la. 
c av; e; cui ; cliiadenàs. ■ 


v'--- 


t ..._ \ li chiamori 

cui jet sui cavalet: pa- 
jarìs, stramds, linsoui, iri- 
butida, cuvierta. B1 sga- 
be! iri dàrich j cut buchiàl 
drerito. E. despapt Tar¬ 
mar, e de soia f armar 
el spiegló. Da. clùaf del 
jet i sàint, e da una part 
li pideli del’ aga santa ? 
cun tun ram de auliv be¬ 
li edet. 


De sòrà li chiame ri jera 
la solita, e dopo il*: colm 
cuviert ùe cops. 


■ Una volta rio se cogno- 
seva i veri: i balcoins no 
i gaveva che i sdir, che 
se si ere va de nòt, e de dì ' 
se 1 li ■ ,1 aspva ', 'avieri. Me 
ricuord die -mejà purivera 
mare : la vigni va caìclie 
Volta .d’estàHe la noati'a 
chiamerà, ri ne dizeva: 
magari nus, ma i scur 
sieras de nót, che poti, ve- 
gnir fourà un’aria chia- 

tivà e lasarve dur. . 1 


Su pai mur a’ jero pic- 

* chlade' ,là gratrile; culla 
massarie, plazz, scugìel- 
los e pladines : sul seglnr 

• si tignivin las soles, i 
chiabfirs, o il copp da Va¬ 
ghe ; e par sott vio i bron¬ 
zi ns, las stagnadris, e 

^cliialdeHeS' ri lavég ; sore 
la nappe i t cizz, e ias pi : - 
: ignà'ttes. La puarte si là 
s irir r ave cu la ci a V , cui 
Giostri : {l)y e cui saHel - 
r ■. Ad alt as ere ; las ciiia- 
mnres cui iezz: cochieteri 
no sin usav e, v a - peri o col- 
chi ittere, e pai pini qua- 
tri brees sui 'cavalèz, po’ 

■ sore il pajarip, e 11 jrilt 
* .di piume, o il stramap, 

ju Iinzni (bleons), la stll- 
! i zade (cozzine, sciavine); la 
coltre (imbottide) e il co- 
! vertor. F’arsore il eliiav, 

,un Sant, mie Madonrii: in 
bande, la pidele da Paghe 
santo, urie ramè di tìiiV^ 
un e cliiandelutte da Mà- 
done Cereali ad op 'dal 
, jett, un oratori ; e jù dp 
pts, la càsse opurrin 
: : burri,' è ùn riuniti, crii spirili; 
' 1 sorri. 

Par sorc.das chiàmares 
/ l’ere il salar dàL.tigiir i 
fasui e las panoles : il colm 

■ 1 è i gì aris clr à’ tigni viri su 
il tétt (d*; paglia) , v o iljriu- 
viert, (d? tegoli). \v V : -- - 

Une volte, dp^b ■ a'Uri ri 
V veyin veris siii-; bal.cpijs;,r 
(si dis immri ramadtes ai 
telars cui veris); a’ jerin? 
nome i - scurs, àpalàiieàs: 

■ di dì, e di nott sierraz. 
Mi soven elie'me’ poviu e 

■ mari, condì’ à entràye 
l’astat-ta* noste chiamare, 

, disove simpri : — Di noti,, 
'magari nuz, ma ; i scurs 
sierraz, che si po’’ chiappà 
un colp d’ajer, ri là ai 
creator. '/i” 
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..j'::: SCHERZO 


Qui non si fa la guerra allo persone * 
Scandalose, sacrileghe, brutali, 

Non si fa guerra al sgnguo di Borbone,* r 
Nè ai Ribelli, agli Ultra, o ai Liberali : : " 

Si rispetta d’ognun l’opinione, 

E solo si fa guèrra agli stivali, ; r :'7ù ■'■■■■■ 

Con. legge nuova e stravagante affatto ; 

Per non veder in altri il suo ritratto. * 

7, " ;U:)v- Ab. D; SabQadini. 


■''sV‘ : ¥| 

■: I ^ ' * ì: rT-L^i^r 
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dal 1413 al 1521 


RACCOLTI DAL DOTT. ALBERTO STÀRZER 


dell 1 ; fsirtirtio Storioo Àùstriaoo fn Roma 


e tradótti : dal’ pr»6f*: r Qiuseppè Losìshì:; 

1 ;.i ... , Vi- .; k ,. i. ,' ■ . ■ !-i 


{Continùai.i ir^dì Di lliia* anno Vi).- 


DIVIDALE 


: 1471, 80'. geònnlp.RoTnay 


- .ri pontefice Pàolo II comanda phe per pilo qnni 
i, le rèfà&tè/'àèi fiup' càkoiiicatì p benej^cii, che rimar*: 
:pànnÓ)pp^nifpìiàànii. a. Cividaìe sieno Spese netta 
'ycssflj^tiQà?! delia cìiièsà ■diiq.uebltfggó;.: 1(27 giugno 
fàwàÙeveriuaMó 'Camera: <apo$iplÌcq perìldèpano 
è -per il capitolo di B'^MàHa q^dddàlèf-quanto ài : 
pagàynento deUeannatei il canonico ài là Luigi 
di, Vàlvasòné.) • ■) V " : '-y '■" _ 

■;.'■' ' ■' : J, ,>,'(■ a iniat; U7 i, t set). " 


CI.VI DA le: 


■r-1.4 ;6.l.tQbt‘ei.. Roifia, 


):ìlt pontéfice)Sisìó ■ IV concede al cardinale■ Marco 
; Barbo, patriarca di Àquilèia, H cànónicati. e fi: bene¬ 
fici ài. Trento; Zara è 'Cividaìe vacanti per l à morte 
■dìFàntipo de Valle, uditore di Bota, coll’annua r.en- , 
dita-in tuttodì cento diicati. L'8 novembre fa mal¬ 
leveria alla camera, apostolica per . il pagamento. 
delle afiriatel’uàitoredèi'cardinale: Marco,£arto- 
lómeo Carèsino di Massa, dottopedi leggi. 


( Atìpat, UTà- 1470, .fv26). 


OIViDALE 


r Ì47.SÌ.S0 ipovemfere^Botna, 


•pófitefiéà Sisto IV. concede al canonico aquile- 
ifiefifi Nipplo dé Nàfdifi il canonicato e Jl beneficio dì \ 
S. ; Ifiàfia di Civiclale, vacànte per, la rnorte dTBer- 
: nàrdfàg. de Nàràis, le cui rendite annue sono vèn- 
tiqùàttro ducati; e ilichiépigàto (perpètui sine òpra 
beàpficiifiìn Codroipo (diocesi dlAquìleia) coll ’ en* 
irata annua dì sessanta ducati. H 2 febbràio 4479. 
egli pagò per mezzo del mercante:Lorenzo ■ de Colliìs 

annate. Inpàri tempo ' 
; Antonio Boerl ofiiericò di , ... ;. fa malleveria alla 
pam^eràapóstglicqpefìl resto delle annate, è paga 
:Ù:Ì7 febbraio trentotto ducati. . ) - - ; y ".' 


(An natyl476 4>jà9ì. f. 21 S é i478 - H7?f f, 158). 


01.Y.U? ALE 


1498, 4 giugno. 


; /ì ca« 0 «iCo di /igwj^i'aj An Ionio de Nicoletìs, ri¬ 
nunzia per mezzo del procuratore da lui costituito 
il SU maggio, G ir0 tymà dì Por eia,, ài suo cànoni poto 
fi r beneficio in S.Mqria di dividale. 


(Rassega. M9l - J498, f. SI). 


CIVl D A LE 


149?,' si diceraUre. 


OIVIDALE 


14p4,:19marlo. 


Gregàrio de :B artglinìs viri urv^ifia favóre diGioA ■; 
vpnni 'FrangipMi.-Stà'proppìpfyìiè.didieci ddcaìi, 
che dóve,à derivtirgli dfijle:renàìie di'ufi:canonicato 
■fi-idi:bene ficiò fi’CìvWàlei ''■■■" 


(Rassego. 1492-1496, f. 105’),' 


01 VI DA LE 


■ISOSi :3 ottobre. 


( Rasseg n.l 50)-l 504i : ; I. "TS’).' 


OIVIDALE 


.7515, 4 lùglio. 


Filippo de Lurano -rinunzia a favore, del chierico, 
padovano Nicolò, de Àlbis ,alla manixiowrìa ài \8. 
Mària di ; Cividaìe e a : 'due;J>epeficiiperpètui all’ài -. 
tare;, di S. Vericeslao e di S. Caterìaet pure colà. : 


;( Rassegò, 1544^ tsi§, f. 178). 


OIVIDALE 


1516, 5 aprile. 


Il Canonico di S. Maria a (lividale, Brachino:, dp: 
"F^pàpis^^inùnzia a favore di Giulio de Raynaldi? 
àda suaprèVVÌS'ipne: àrnuà M dodici dUCdti derìpdiir ; 
tegli dàùiùcanonieato e da un beneficio nella chiesa 
indicata. ' • '■■ . 1 : . 

:. , , 1 - , ' i , ' i , (Rassego. 1515«ISIS, f.'TS’). 


0IV1DA.LE 


. 1516, 4 giugno/ 


( Ràssègn* 1515-lBlSv f. )U>; 


OIVIDALE 


ISSO, 6 marso. 


! Giuliano Carren rinunzia a favore di Daniele 
QqMicini al ben : èficio e r 'al canonicato di S, Maria 
dì Civid'alé oome anche ài beneficii sémpticipérpetui 
nella cappella di S. Venceslao e di S. Caterina 
pure coki, per una provvisione arìniia.dì quattór¬ 
dici : ducati, sette derivanti dal canonicato e sette 

dalle cappelle. ■' '■ 

(Rassego. 1517-1520, f. 107). 






• La: camera apostolico registra ehe ài phiériùf>:ài 
■■ à qótleia,: iRìCcaidò dì Strasètìlàorfu rlmesèói il .pa¬ 
gamento ideile [annate-, /Viòrt .epsòrdit (sib'Jj'i supiiiiarn 
■24 due.) per. la : sua provvisióne : (non . è: data ta) 
sornma) sópra un cànonicato e- ìth Hpnefidiò a di¬ 
vidale, phe gli dete >■ èèsére pagaià da 2 presente prò- 
prietario'Atiiónió. de Buchmon , ai qùàù il beneficio ’ 
fu poricesso il ìb dicèmbre 1492 dal pontefice; Ales¬ 
sandro VI. ’>").• "i 1 . , :i > l ■ : 

v'.'-'-'' ■ (Aiinat. 1492-1493,; f. 29). 


Bernardino de Tingi rinunzià, ppr mezzo del suo 
procuratore Agostino...da Bis loia; dò-vantàggio del 
■ chierico)peneziano-'iiiovannt de Nigris-. aila; prov¬ 
visione di dieci dticatì che dpvea provenirgli dalle 
rendite di un canonicato e di un bènèficig ; ;. •<:, 


!, Nicolò' de , Albis ; rinunzia, a favóre di; Giuliano 
Cdrren aHn. »t nerià : e:;a- dite benpficii perpètui: 
. all' aliare di S. Venceslao e : di S. ' Caterirta nella- 
chiesa di S: Àìaria dì Cividaìe. '. ■ : V . ■ - " 











if ^ : v," vi . ''V^ W-Z . : -v,- i ■'. r ■ : ' v 1 '--- 1 ’'■■ "■ '■'■ - —; "V. ■. , r \Y' ,,i 'i; :fi‘"Zr<x Y- &;YT'w—'■ vi? 
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14 777-;7?¥;7;^ AÌs^-;’rP 


;;y, ,r 


■ J 'OJ^I. 6 À'L ,; e' v ■ .; . 

7 £.7 i^èl, ! 2 <fVVi*v- ' 11 7 ■ / 1 J l '.< 7 : , ”■"■j' ■'-■ *' ' ’ '■.'", 7. " ' ' ’■■' 1 ■ 

■ki^IÌ^ eh^^Cp)ycùi)\ Trevis io>v, <J àilio -l^gndlà^ rH' ■ 

iymm^eyaUa provvistone. M^dòdrct ■ ducati ,; ^erzVrtn/^ ; 

; v.; da ùUeangmégtoerda- tmybenèfèciò ■ - : rf; ;. S^'M£tWa.-;dÌ : ■ 7 
fin* i^iippa; r,a £ ; qìi ai i ' 

.Mdi Jl M -. i4 ' iti lA -ÀwL Jjni j fU J . H4.I A. ■ H- A ■ J 1-1 A A li - h'm A J h 1 - tì -I I ut ni/ .'. 




■'■■; ■, .''; . , ■ ', *■ , ' s. D A'N IE L E j.i .7*7 

r ' MW, 23 febbraio, Roma. -, \ ; ■ 


: +:.',fó; 


; yi \dp(,d:0à 

:;■' ' ' ''v;Vv■ 7.. 777 ' - ' L ;,-- ■■; ■■( ttaWègn;;-I52(K1521, ;ìi>Ì4 )7 i- 


7- : 7'7777 v 6 Q;P$ò r^o; : ^ , v 7 y,.;7 - '>7 

■ r 'y v L Ì'4®7\, i flhi^no t F^oina ( ^S*-AlK>stpli >. ;'■■.] '■ '- ■.'/,. ''r jl 

rcb,J^è:. <r 7 - ;■ 

A -■ --V i>fe^*i'is/?jCT'Q ■":. 

: J _v? e èaifò??^-^: fZ^ìt: .■ ■- ■-' : ;' , #éww-/cì;.-- i.- 

■.. l'fòn&rqr da^Fèdèricò ^agamìe efe - -vrftW;.'-/ 

, ìto'-- ieQWÀiSfef ; 

: di Ì)anielej 

}i>eria alla camera a$ostotfcaper : & 

; asinate. ■ --■' /■'■: . ■ J : ■ ' 

^ - ' v ;'- r ;.--r v '/.' ■"t'A^nvi'4^T-;«-i4aRy,v.. 


7/''■' : : : - ; ; : ' ,J '■ 7 s rA nIe^le r ;7 V-,7 ;: j 

1 : I43fe* ■ 18.' ■&go^to* Botognà/ ; ■, ' - s ■. 1 ' \ : i L .. ; r * ■': 

" / r , 1 S^^nteficé^É&g^uó^ ÌV. co riceve n^Mó 't&k - de ' iiuf- 
7 fàteltw ^^ pàrrocchiaiè /di È-y tìaniele a S : 

>Z>ì^ì iete± facàriie per ìa.pri^u^iòm dì Leonardo ■■ 

f ;?a : c^wifra^ /innwtìt é ' 

: ^-^èiaf^V7, ',-7; ; 1 ,,J,|; ' ; ' r - ■' '' ■ 


,;■ - ■ ’-■ =..-(^'nniit;""M3ft - f t - \0') 

''7777''7\ 7-7;'^ s; dan \e\e ':\\ 

: ÌAfji&y jìi fJlóem|>rei, Rorrta, h ; ; : T ' . 

: ir . ;'; v '>ìl ^bnte$ce - JP/o , /i : coJ eqrìseìi^Q/ delV ordine di 


a ■ .^iacbmQwde^ùti^-l&'*pKepò&itùì*&- ; 
■■■ Bàrtolàmeo S.: 

7rin7/^'^ di! rpwpd?? di 

.4 : ^§i 7'5&i*-¥t?Wte' s '■-■ ■ diocèsì-di yffeiU'éàa ^:dr v ^u^v: ; .:- 

i ^ ^ ^ }0i della; : Torrè e.' : ' v ; : '-. 

^ Gol!f a?i?iwà !.rdì dùce m ^o; r ; .; 

dfucàÙ^lì ^ ^rfr;só- . ■ Antoniò, 

w óa^ra ' \ 

7 : JÒ ;= rtJP ÌTZ ^ . 

v.' ^sorW' \' ;7'. ;' :.; " .-J 


UonftK^^ip)* 


'8; DANIELE 


77 : W-ffliKìii 0 , lìcfnni^ '- J ; 7 ■ 7 -7 

^ b&tiecio ' de Palmiilis pagò per le annate ; fdelta sya 
v-'^arwjjefitò, ■«: S* Daniele q%àfà0acingue' duca 


( $ttÌt. 147Q - I4g^ f 

7 " ; : ; s, DANIELE' 

^-v::.1498i'28'ROT<|in1)re, Roma. ■■ .. 


i il ponièfice Alessandro VLcòm^ 

!, Co/iCOr(i2^ Xeané?^^ il canonicato e il be- 

neffàio di morte di Bugèio 

àe Palnitùlis]; cóli r èikrat& di , 

■X::dùcàti^e- ; la chiesa parróc(ditale di S* Dciiiìrle col - 
■=- l’ eiitfata annua di -eentowittf. iducati^ 


t Annàt; 1498-1498, L Ì57 1 ).,, 


' iV; -V^covo.. Lùnogemè - ri'nn^a ' 4^<z! èj»Wcà. 

. deiV órdìtie dì Malia in) S* Bar totani e& ' 7.777 

/ di Pordenone, e 4 . 5* Tomaso in , Z»^««VÌ(?/ y : Óili o 
i i bre;. Rotila. '7 7"'' ,7 : . r ^ '7.' 

L . -7' 7 rJ ', ■. ■■','/ :L -'t'ft*sSGgn/ r i4tì0 ir H98, r* ; ')00), 

■7' - , 77 : ,Si- Dan:i,ele,7? :7^;-77 : .7 


"'Vt 


■_*' ■' '■," 1496,.3J ottObre. ^onQa.; ' ,■' '■ 1 ' ,/ . t ' .'■'’ '■'; 

■. ::■/■■; vJSfem^rdc)., ^/-: tugo pag a ^l&^ìpindtey$eri^ ià): sùa 
: chiesà parrocchiale Daniele con. cinquantàsettèy { : \ 77 
J ducali t 7 ' '7 _ '';, ' ; - l : '■./■ , " , r .'.■'7 ■; - ■'■ ' 7 : .*' , ' ,ì "-: :l 7 l 7 
'■■\ ' -'7,7 ■ 1 .■tftiiUi im;-UÌ6, L mp " 7:77 


ùl v\* 


■ .77. . .;. 7. !; .s„.PANIERE 

f497, 84 'lugHov 'RGma^ ." ; f .7 ■';, 7'^ ,J A 

7 Giovanni. 'Batti&Qàv-dfi PUi : ani r 7 *7^ 

«fi/rt chiesa .pàrrócchzate di S. Michele : ». Ì>a7 : rFi * 7; 

.wrónoto a ì' 5 z<dì behefimi. ■ \ : '/.7 ' . '7! ;V’7/f'. 

7'-,'^ : 77'lRaasag:^^&7^i493;'f7^;L y'-7 . '.7 


S; DANIELE 

1509., ns.mArzo, Romii* , 


Q abriele Guzoribus pagà per mezzo del tyaiiGÌiì€re : : -^0^ 
Vànawane c entóeihauantatrè: Uucàtkhi]mmidie 


: i segtìentibpnéfici £■■;■ S>. ff(lippe e Qiàednió ^ Gébdllfr , : ;; ! 

S. tomasò) dì SusanSj S* Daniele } S. Bàrtò^pnièb di .7 ■ 
;' : ',7fóncftfs> ■■ S< Giovanni in Valle, ■■. à. : ■ 
c^none/ S/ : P^ato> i5. 

^ Giovanni di Pàgndnoj . Óio^iò^'^77^7 


: CVvi^tt^y &:.. uV?cù7d de la Vada (?), posti nelle dioì'^y-M^f- 
cesi , di Aquileia; di Concordia e di Treviso : - . : ■ ir 7 : ^ ; 


-. i$ì 


. t^ai^:-45097.^l l V;:f7 6^V V 

.... s : DANTE-LéI 

.1509, ’21 ; marzo y Romav 
. ■ Be lun (òde 1 Ung ariis;, prò tono tario^ apos igUcòi)ri^y0^ 


L NI E-LÉ; 7 .7 7..; 7;. H, -7 1 7V7^7i^ 




=■ : À' 1 " « «« tìc.-Aji »fot?_a?.tóì , <f n c? i j ; 7dweàted««^i:^7:7^^ 

Wièwii ■:«?ij»jptìt#7-^7V : 

roee hi.aÌe dr. S t ; Michele '-■ a . Sim- Daniele; > /V ;i ,;77r| 

' ■ 1 7 y ' 77 ' 7 ' ,/f ' ■'■ - ■( Rasse7*7S06 -15lK ,f; 9?'ì ; 777 i777; 
- ;■ ■ 7;. >7 -7;7.7 si danièlevì ^ - -7v7^ 7 .' ,: 77T7| 

■ ? : j; l 510j' 3. m a czq, ‘■ Ro.ma*>■>■ .■■■■ '■ ■ ;-y : .. r ■ -7=■'_ ; 1 : . ; ; v, 7 ■, ■ ^ ’ ’ 


7 ì'M 


t lìpqntéfìce ^ If cóncede a Leonardo de ,Gèpr^ ■; • ^7^7 
giis la; cappellania per^ aitàre di S; Bgrtgc) %4 

Ionico nella-chiesa parrocchiale di £ t Daniele, vacanti - , : ; ■ .7. ■ 
per la ^ de Papiris , e àvente lay 

rendita annita di veniotto. ducati: ll £3 màggio pagii ■ ' ;t;7; 
! dodici ducati di minate* ^ .7 .7 -^7:-'.■ ■" r . ■ ..: v >77777 

,; (AnnAt. 15097i5il,f. ì77iA QuU; 1509 -15Vl f, 89) C ; ;;7S^ 


7..;t 77 : v:.'7' FORtìÀRIA. 

,1428, 83 niarzo, Roma Pietro) 4 


7W ; ec>ncè<?^ £t di Spi- 7 

li?nÒèrg 0 +la chiesa parrocchiale di :S 4 . Lorenzo di s 77 


tini, cdW annua rendita di quaranta ducati, 

: ■ "r 7 - 7 -■■" (Annau 1421-1423, fn 105“ ) 


-V^v;?■ A;., ■ i 1 )?RRiZ ■'■ ■- J Z>i'■ 'A777'r ; \" \ *v7. |f ,',7 ■'** l- x ?:-■ R j, i !,Z ' ,■'*. V .' r -'i '. ■ '-; / 1 . Zi, v :> . ■ ■ -Z z; ■ ' vV t:■ v 7 H J ■.■ '' -1 : j ' l y-si : ■- ■>/:Z j ^ 

^ r. .'■' ' Z'^'Z'Z-ZZ Z , '/; ■ Ì . .. J r . ;. . r - - L ■ ■: ^ ■_! r ' Z- > ,_'. f r , v 

Z^V^ZZ"-^ PAGINE FRIULANE :Z : 7z 7; :■■■; Zz'yZZ 


15 


..- :l :., 






fc*: T ' f „ '" 


t■/ ^ 

:> A i* r'K :■ 


'Zz-izZv- ■■ Z : ""■ gemona. 


ZZ Z‘ 
; 

j h-y^'t 

2-77 ■- 




£Z,Z'' '. 






» vi: 
rj-tf ■'; 

RZr 

' èh\ j 'h ■ 


; :, ■ ii pimte/ìcé Muj^Vto y ftmctóe a Nicolò de Spa- 
yq-;p?qpps(tyra M 8i Pelijcee Fortunato? va~ 
rèantepe^fa di Geremia:Polà a : vescovo 

v ffy Gàpoàìs (r/a,:é ìA chiesa -parrò cchrdledì bZ Maria 
^ ài Gen^òfia^ td cuirepdita annua è di òUqniqducaiL 


777 


:■■■■■àtfleyieiteéè .àpósi 0 tictie ;i fa malièv eri et alla cam età 
j^davjpèr-: ilpagamenloift&tle^àhnjcttè^e te paga 
//iV.6. gennàio idpéy ',' : " L - \ l "' 7 : "7 7 ‘, ': '/ ',. 

77'7-'77 ■." v v '"' .--/ " *.■; U'^at; i-i2i ^ n&) 


^C'-'l’' 


't¥r:: 


, GEMONA. 


ìrv ■ 

iS?rV" 


m 


; ■ ’UW/. 33 aettémbp© r itamà tsk. Apostoli)/ / 

-■'v'Vi?- ìT c 4w- 

: - ^ a ;<&»■=;■ CòìÌìSmì ■! 

v 'àiQ'Ginànài vacante per 4a privàzioHe. dì P/etro i&e,: 
\yQiCtytai e la cui rèndita annua II 

-ì24 Ottobre Simeàne f^malieverid alla caMeria/apgsto- 
\ Aicaper iìpagqrìì&tita, dellf ■ annate J ■ ■ - . : .-^ ■ ■ ; ■. ■■■ ';■ 


iSK" 


1 ." , .. r : v. : ( Anriat;’Ì427-Ì4É3; f* S4) 

•'••• v,\';• 'V. ; /Cótitinua); (:. • '-•' • ; r- - 


h r -,j,V 


IgSv^Ò'S^'GHE-èl- SL\TIx\... "* ■' 


*'. 3- . ; 




R''- r ; 


À^jv ■ ■ 


ì'R#!.V':R 

«è? ■■;■■:> 


<■-: ■' 



-ili J +';-■"■ 

-i 




Àl;.SVÒl6te^^peV--S 1 .-CÌSfS 1 iL: ; ;8Crì-ZZUtt f . 1 
" ; In oh&$g di§ dì m^t'e 
- .E ^al"si ^oit'é è -mescere :' 

E al va cit;iad>par dui-t - ^ ; 

: ; Di béco I a$i, un • frégu [ ili pasta re ; . 

. pe Vorn §enze paù^ej 
.. Mà.jiò petegoljatpd' cgnie l’istàd, . 

saltiìziànd là passare ta - l’ort ^ . 

' : Sul jfii lisau'iin^.'t^ ..^drt, * / . ' 1 . , 

>f ;J\ttòr^àttór.d rV---' , ■ •:•-.••• .-■ >. 

>ìngrÌ$igoid è viali, 

ap iabàr di ;iaui dutt tapossàdj ' 
■-■'■ ,S|RSCU;md: vfln ^el soreli. . :. : ;/ ■■ -■■■:■■■ 

ré So11f : i. festò ri<ie grlfità?;ei.- at stà : platód ., 

sbrisse^viè - 

: ' Si drross ayìlìd; 7 ; - :, 

7i:/E;^tìduaè^ , ^v■arg<)i]isaò l s ,, 

:: ;phè il. verdi intór di Ini sedi spàrid, 
r "é par ,'clfesti là so. vosj . . h 

r- ;.Òhe nm mete ve; In cùr tante' li grie 
; N6 v nus salute^^ piui cuan 1 ^ cii* o ? passin. 
^V/Ài;=Hàà:ì , an?tìe7H-:-mùlìn--:-'- ; - 
' Là., mue le grande ' glafcze s ■ ì m plìinte 


V" 


■V;:;-E, , .i , l , -.miiliTi-àr:.'n-o Jt i ghante 
Di matlne a buintqrk 


; La sp gliare vilòté che inamore; 


v/ 

:/X 


rf'V 


Mà-pùr dutt no, Ve nmàrtV: 

^ ' E1 fùri pile pegri de nape si sfante 

Maridé un e yòs pai. monti che. al cùr. nus dis : 
~ Scoliàitp, scollimi* amià: : 

: ; Scoltàit -ste veretàt, die è sacrosante ! 
Vàressis lafè tuart. 






t ■■'■R 

v ■'■_■■■; v.,' 


^,:. r ; (l^Pubblicato in cento tìsemplarl a 1 cura dedv zii Antonio 
De Giudìcì e MatUde Oas&H, per no 2 i:e delta algnòrtoa Nella 
/ Oajnba col signor Guido Di Gaapero* 


Di erodi; ette la vite sèi évapìdev 
La'tiàr^e f Hotnàrà d lite ’ sfiorì dà, i ' 

.Serèn .iL cìl. e lì. soréii piti! blell ; 1 
U roju zi. imburid. ■ 

[n moto al metarà muèle e 'peàteh, : Vv- : ' 

,E. legri eì mulìnàr ,L .: , - ^ 

M chatarà la . V ^ ^ ’ 

Pà ,, l so cbaiit-amorós,. r ' 

Di .lòntàn lon.t,a : flÒn ' - ; - 

lià'cho, giddin .c^inlò=.trahcllU l .ripfl , r f , ^ 
.EVtornaràni ueéì par, fti \\ lòr xi\d: J : 

E liitónà la caiìzOn. .- r r 1 7 v . 

In lauderai Signòlr; ■ ; 

'.G.lt.ev : pa.r^ du^ti : at proviòd cun v tant àm<ir* 

ISfb: mùc, tà vite,, no,, no mùr d’invìàr! ■. 
Iritór dal fògoiàr ; ir ^ ; : 

Phiì sLgiòld=^ la famée 1 che in .ogni Iftg ; . : ■ . ; 
/L’ O . propri, dongie il fàg ; - . : . 

; "Là ciré zàylos 'O .viéi: sin ti n ' pi ù i fnàrt ; . : 
;De.ittafleft e de - : : 
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•'*i y. in;- J (V 
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,- l r .-> 


::.ZvRff 


,1 ,. r ■ ■ -- 
R"!-V vt^ì 


■.'■■' X 


Anclie t.iii: : Nèl 0 '-§bape;'-.-a.. 1 noV.niis:-pàr 1 

■.";J ; ;ATèg i r'.©v :: R : starri’iat|h : tì[ ;.■ /"■■'■=-.^ ; '7.7- ■ 1 ' ' ■'■.'■ 

■; : :;^tàs scoltànd iibe tt clamo..*. ■ 

■ ^ • Iséz ftirsit; ; l a': ina ♦ A; ; • • • • ;, f 

"7'^V:mil tcfii nrtìp:^v-7.■'-v-zU^ \ " .•- 

: v^;^ehvdLMllà^dt“;yàr -’zz ■ 

tii.tii soolti^ltan^ aténte^vz ;' 

7:^Viàzpropt éà'st div^yinditi contente|;7 1 
^a sotf ài diéll^bùd '' -z- 1 

z : PàrGb:ifhò:;sàItìàjztànfeÌL 
' v ;-^iNèlàlinìfiè£^ontil; ; ^^ 7 - z:; 7 z", ' :' ' 

■;■ IGù^svy'la- vpà ; fedele';; ■;:■ 7 : -.z --- 

V: 7 ^ Tu' sés-tu; .dai mÈó _ci|r i’ u-nidi® stèlo* ■ ■ 

■ ,:iv.:èy soriit lassù : nelz^flz, :z.;:.. 7 ..•• : .• 7 . 

7 Gbà djv dès7 y iti & v i n dì7fàz ù ne sòie; ■ ■■ ■,■ 

.■ ijèl-"ò-tìiar'fbv;--ar_r:ài?-iose 5 ;''- '."= . -; ■' '■ 

ISdàté, biele roée v 7 : -’.7;-7-- 

^pòy ven; pày ninine^ 7 '■■, ■■■"" 

■ ilvtio ^Guido::coii^olé^ ; / 
ciiòli • Guido bile ^ ùl bdnj, cli r al viv par te, 
Glie7a 1 r til cu a 1 ^iei clis z 
'\':.'FÌnìju-;iii: ' ' -z-.^7- , v. -: '7 > 

; 7Gùrnb; ,ce : chò 7 jò; bràm 7 tu 
:; y en càv barn bi n e nip ! : 7 z .■, •. 

7 7-y.éijf'^;oà,/ìà^ n ià7v;itj|ìo.Ì-. ' ■ '-^z ■■■. ■ -:;y, z„ 

; VèiV^ cà r d)idt agnùlufct;dal paradìsT-v — . . 


• " ■ ■ ■ * 
-. ■- ■ 

.' 'r ' ' 


■ ■/ 5- 


.' z; z 


■. :■:■ i *1 
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Écoìe; la rosòli -.'V. J ''•Z'z'-z-z.^^z.-- 77 * 

■ Dal : ridiVé ,ytgài ròss^ o- batti ih etìr=l*.!/■ 7 ' 
7^ sint^L branlàde, ', ■-. ;.= ! z; -, - 

z Ùhé verotpresòn 1 '' .. ; •■; ■/■.■: 

■■■■:■'Lai'^ fe^c(itóo Tài'ài t uezò,deventadtì f v 7- - 
Ezno t u7 ; vi Òdis71- or è -di làìzfùrvv - "z^- r 
, Ttr. ju dendà^z7:Tì;T^ ; 

...E gt;àu ni al ì tipo iiie 7 :,r - .7 ;’,7.' 

. Tu b r ùvià:>J ..■■■. • z V; . : .; : i . : 

Dis Òftrs tànt bninis, la manie, il i>àpà ?,/. 
LiV ; vi'n'.:^pròyàde,: óZlSèle, e tal erodine. : 

. Gò zòviàlT .Z 17 ò. déstìn 5 ■■■ ,z ; 7'7-7 7:7■' : ’■ 
Dppozche tnond I 1 : è ipond , jè dmpri stàde : 

CuanT* dl^zl7àmór ;lfS ciaiiiG, >z 7z 

, Baiid òn i n lis. fantat is la 1 or manip; . z 

. Ma' tu , 1 bàn fòrtuùàde ^ ■■ ■ \.-.r ■ '■[ v ';7' 

Tu s^s dì vè iiieOntràd 1 ' 

TVun zOViii pian di àfiett ; b 7 - 
Olio simpri al pepse e* to v felìcitàd^ 

Da brave^ téhlù strétt ! ■ 

Paiano 1 , oul ciVr aviàrt : 

No- tizbramVn dal eil ogni confiiàrt ; 7 

Fincliè tu vìvaràs, •••: / 

Tal vigni fur rial vuedrì fpgolàr 
A clu^lt nus odati il; ftin, Isiad e inviai;,.:, 

« In cHeste Qhctse (il tègne àmór e pàs, » r 
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Ospitale. 


. ,,ti :■■■ 

lÉsM-y 
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vo.Vv 
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r , L’Ospitale dei Po veri Infermi di Pai mano va 
dóve là propria origine a Giovanni; Battista 
Téntaldi,' da Orvieto, il qua le, per cercare 
, fortuna, abbandonato il paese nativo, militò 


1^/// ‘ 
; :■ : 


t era costdipé di quei tempi) sotto ài- ;■ 
■verse bandiere e finalmente ridusse nella/ 


///!' ;■' 1 ■ ■' 


e... ■-■ :■ :.. , 1 - r , ■ i ■■ 
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Fortezza di Palmanova, laeendò Jo : Speciale 
ed il Chirurgo. ; 

; ; Cpl■ tèstaitìéritp 3 lu^lip 1647; èssendo: Prov- , 
veditore Generale della;Patria del Prinli per 
la Serenissima Repubblica dì V(.*riezia Gio¬ 
vanili Salomon, lasciò alia Veneranda Con¬ 
fraternita del ..Santissimo - Rosàrio le case che 

P ossedeva nella contrada allora detta di Santa 
iarbara ed ora Via Manin ; • due situate nel 
Borgo Marittimo ed qra Aquileia ; una in 
Borgo Udine ed un’ altra in Borgo Cividale, 
con patto che « le case avente S. Barbarti \ 
« sia formato un Hospitale dalla Ven. Aa Con¬ 
ti fraternità, el bisognando', di fare quàlch$ ,/ 

' « copimodilà di fabrica sia fatto con quella che ■■ 
« si- caverà delle • mie entrate, facendo la ' 
ì « Scuola un Prior, et un ministro quali hab-.. ■ - 
« bino cura di inette^ gienle. al govèrno], ;di^^ : 

, «■ quelli si troverannoa ricercar la '■ carità, - 
« con GiudUió però di essi Guardianò e, Banca, 

« Prior el '_ Ministro ohe s ieno b is o ónos t et 

: « INFEKMI DI QVCSTA- CITTÀ COME HABJTANTI, 
«SPENDENDO QUÉL TANTO CtIK RICAVERÀ Ù.EIXE 
« MIE ENTRATE, E QUELLO SI CAVERÀ DI ELI- ’ 1 
« MOSINE TENEND0, UNA CASELLA CON' ' CERCAR 
« ELIMQSINÀ PKtt LI POVERI INFERMI DI QUESTA - 

« Città. ì '__. v . ' ;■■ ■; , 

« Con aggiunta di tener due lètti per al- 
loggiare i poveri pellegrini viandanti senza 
<i spesar li. . \ V' ■' ^ ; 

{ iìEtpm dividere gli inférmi et Pellegrini 
\ « dalle. donne. v - T ò - 1 V ^:v ■. ■ 

« Che V Hospitale sia infilolàtó> il] fuoco 

« PIO. DELLA CONFRATERNITA DEL ROSARIO PER 
« GL’ INFERMI. DI QUESTA CITTÀ ». 
l-T Questa benefica: disposizione doveva essere 
tradotta in atto quando fosse morta la. moglie 
del testatore — Gioscfla figlia di Bastian' 
Nòcenti Caligaro — il che avvenne nel 4664 
sotto il Provveditore Generale Pietro T)onà, 
e la Confraternita del Rosario nel 1665 — 
essendo Provveditor Generale Alvise Moliti 
— ridusse ad Ospitale le case del Téntaldi 
mh’ erano vicino la chiesa di Santa B.arba,ra,. 
già edificata al tempo di Andrea Minotto che 
fu Provveditore Generale dal 1606 al 1608. 
st II secondo che legasse un lascito a favore 
dell’ Ospitale, fu certo Gio. Batta Gabrieli da 
Brescia, che, pure per ragioni di armi, fat¬ 
tosi cittadino di Palma sotto il Provvedito¬ 
rato di Francesco Giustinian, lasciò al < detto 
; Ospitale, ' il corpo ■ delle ine "case di quattro 
stanze V una site in contrada S. Barbara. 


■ Questi furono i principi dèil’ Ospedale, che^ 
giusta lo stato patrimoniàle del 31 dicembre 
i892 ha un /■ ■■ - G" 




%7':m 


patrimonio attivo (il . ... . . . . . . . L: 26S809.23 
■ ■ . - : >;:: Va Ss ivo 1 di; ;'29524/ 

■i cioè un attivo netto patriinoniale <ii. L. 239585.23 




La. primitiva fabbrica doveva essere ed era : 
angustissima pòrche indotta sopra casupole , 
composte ognuna di due stanze una sopra 
i 1 ' 1’ al tra, cioè con quattro al piano terreno e 
due al superiore. . ■>,' ' ; r: 

L’ Ospitale continuò a sussistere in detta 
docali tà fino al \11% nella quale epoca e me¬ 
diante le cure, del. ' Provveditore Generale 
Marcantonio Con tari ni fu trasportato nel 
: Convento detto di S. Ffancesco dei Minori 
Conventuali, soppresso di comune accordo con 
l’autorità ecclesiastica per disordini dei frati 

medesimi. ' v 

L’edili ciò, o ra abb andonato, esiste nell à |; 
Piazza Garibaldi. L’ Ospitale perdurò ivi fino 
a che sotto il primo Regno Itàlico, abbiso¬ 
gnando il governo dei locali, fu trasportato 
■ nella Canonica, in quell’epoca vuota dacché 
il Parroco Tomaschi abitava una casa di sua 
;; p iop ri età. , Nella ex Ca no pica, il Pi o Luogo 
; rimase lino all’ anno 1871. , . ; 41 

; Poi, per. potei - accogliere.; ì soldati è. le; 
guardie di finanza, fu traslocato nella caserma 
d ifa n tè ri a n. jl d e tt aS.T e od òro i nP ia z za 
Roma e Via Sagredo, dove esiste anche, at- 
tua I m ente, e serve mi tabi l meri te per il nu¬ 
mero e capacità e salubrità delle stanze.- 

Nel 1892: si curarono 401 ammalati, con 
i giornate di presenza complessive 13756. Vi, 
si verificarono 25 morti; uscirono dall’Ospl- 
• tale. nii) n meno elianto 339Persóne: ne ri- 
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lì- 


r ■ r 
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'■ ’ itti. 


r / o' 








' if 




v'-thj 




tale, piu ò. 339 [>er sò ne ; ae ri- 

: màséro in cui^i’ alm dicèmbre 


■ T / ■ - 
: ,1 / r 


Fin dal p ri nei pio venne cambiata la deno¬ 
minazióne datagli dal primo istitutore: Luogo 
Pio' della Confràter'mià del S. Posano per 
gl’infermi della Città, in quella dì. Ospitale 
'dei poveri Infermi. ' ■ y . ^. :■,/ "■■G. 

Oltre alla beneficai za del ricovero e, man^ 

/ tenimento dei citladini infermi della Città, si 
v aggiuuse in seguitò un’ altra opera di benefi¬ 
cenza consistente nell’annua dotazione di po- ; 
vere dorizelle in occasione del loro matrimonio, 
e ciò in. fol’za di donazioni ed eredità perve- , 
nute all’ Ospitale dai seguenti benefattori : 


1 . ,l ! -V 
y.- 

'■.yì'àé 




.. : i 

: J ji( ."V 1 

■’l ' ìy 




^ a) Gio. Batt: Gabrieli coti teatàipeptp 15^ ; , 

/ npyembré istituì 4 doti di , L X?* : 

T una ; ili -tuttq^ L. 304.9S 

. ì?) An t.Qnio Tri vói ! a, t estarriéntp 7 aprilo: 

J771 una grazia di p . * : . * * ^ - >>' 3^55 

e )-'-Pascolò Celimi^ Usi amento, 183à r tre J 
grazie di L. ii8*è^ 1; uiia in tutto , - . , / ^ 356/46 








Totale L;.695.93 


■' r M 


La -randitsi'V-còstifiiitivà dalTimpoHc> tal^ 
itoti -è ^ n el io stato patrim oni à ie . o- 

-.spiÈaliero, : . # v 
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r -i ■■. ! ì r ’vi■■!■.■. r Lj 1 ■ ■,:i-V' (.►'■■*- - f- *’■ 1.u,^Vv.■;■.tf- ;■ ■ • ?. ì~ A" ;■ h ■f r - ,r ^ V 1 ^ .i.,'.- ■ 

vV!■ S-X ", 1 lìi-j ■ ^.jk-Wi v^iP-v ■■ H"?,* ir.- vy' ■,-.-vU;.' ,■>■' ri■:y...■ -.■ v :■'■.,■■ av, .■ ■■■,..■■■_.' J . 

h ; j’i-'.'v ' ^ -r l? • * ■■.■!-]■ - Vj'*/ ■'. r V'' ' ,%. - ' r i ' , ■ ' 

: : s ; j Vn -r’ r V V;;-j. , . , i . l /■ . ■- 
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PÀGINE FRIULANE 


%hù, 


fw-# 

a* 5 jj-i „ 


,„ M i;e; .K/O^Ft^Vè -per. gli nifefiìni V[ bavvi ; il 
; S»tì,6oUÌ^lédt Sòttòselva, deMvnàtó alle mà- 


j'-J*MaVcfrièÀI 31;^ <|i,cé^n.lpd'e 1 SOl/i .vdèi;'arìo,;.rIcò- 
diajuach;é ; nò eùtrarorio, ' (fu i'arj.ió/ 
P-Wlt' àuÒó 40 ; : ri e ’ li se irò fio’;,: vìve, 16 morte, 1j>: 


bìijè-f'Sn'n'o. 


^^Jile^ipK^.^00', j 1 ■■ ninnéro d eli e ; gin m ài è di cu rà ■ 

mii n iatì he som l VÒàrtèb’ del l a 
la/qiTale ^'jibtè;■ .mercè ;tò; si iccur- 

ir ri t d i tu rvjbfjVvr/'i 1-ìrò^rtrvVV/VL;- 


sai e - : r:n t’ : ? So itosé:l và , \:eali zzò lb ■ .b o to yp.li’écon ò i 
Ì ; ; ma n ter i imen to ,\- ni è ri tré’ù r, : ) rpte^óli; 


S 




» 


fbiió i vantaggi della cura. elio iyi; si uò 




a i le 'pb've re rie tnìeb ti. 

MontetììPiétàV 


%r&è. 

"V. 

Wr^-La/.i,!' ■' 

■ .|l f ■m-. -'I _■/,_■■■ m i.y,-. ■ , ■ , L ■ ,.. > . ■ ■.'■■■;, : ■].■■:■■. . r ^ ■ ■►. ■. i :■: ■::■ ■ ' ■■■■. i _, ■ ^ ; 

Il ;M(»nt.e. di Pietà di.- Palrnànoya .( rae orì- 
■'<!filici, ih'.mìiiazloiié iò’ gèniiato 1666 dèi 
iv; PFovvediUerierìtle A].y ìse.Moii ri, : t|ò| io clle 
r’-Àa, : sua ; fondazióne fu ap]H'ovata ila| Senato 
^.Veneto con là Duca le 28 d icembre ì 665 allo 
rtfi;.;.sCópo 1 ;di Conibatlere 1’ usura. ■• ; \■ •. •' 

..1 p ifi nii'fòiVdi, pei: ^istituì ré.' il": .;Mo n te v è n - ; 
|^>!.;àiefO ; v:<}apprimé ; formàti' i ir gi-azia; d^llii cón- 
,l^^*)cy'ss fòn 6/ ''pe ì ri à n i/j i)à ttib, de Ica ri co di. una 
Hp’Vbn etfc;i>er ;.ogm: ■ staio. di li ; ùnrien lo che 
dàiTforKài ; vehiyà févàtodalìe pubbiìcbe mu^ 

ttówsir.. ■■'• "" '■■ ■'■ - 




mm 


rV>?f, 
3' ., r, 


m 


ibcòrn,indiò, il .suo. eserciziÒ,. col. 


Sto*;:' 


Rapita 1 <*; ‘di DuC.ati i i 5ÓQj .rhiìié dèi quàli prèsi 


leSci iole; del ; SS.' ■ 'Sacram eiftuV 1 Rosa rio , è 


lW^Càrniii’ir^:;yersp" V interesse del. .5 % ;i è] ;'g|j 


■ ■ ci : riquèeèn to■■ noayà'tv -fi iiw {a qnel nio-.' 
||?;f:'niè!'i;t,ó;:Vlà!.la. Sùddetta tassa 1 - di Uria lira pél 1 
S|?|;: ; ;; , d , gOi : sta io' di ■; èfr u m eirtov-1 pi-gnor an ti : piiga -, ■ 
^|;dvailci il 7...°/,, a II’ ari no; ^ >''' 

&i.;. Per .'f ‘esercizio del Mónte : vetiue, : ■ assegnata, 

.r- 115 * 5 ^ ' 5 'I ^ 1'. -Jl '-'tl'f: ■■_: :-j; : - I 1-./1' Ho :■ 


|n : ' pèrpefuo la casa del la, soli ola tl e 1 SS : Ro- 


sààìdr : ,,verst)'.1 ’,à.n.ti-ut>|d?inpne .di ducali Venti, 
'iia'.-ten d a;z i Óp éysi'‘ éó s.teirm é, feli Cé ni è iite: lìt tà; 


ÈÈr,„.. 




ariuó‘481/4,- epoca ■ in cui, trovane!osi Pah 
^ll'S'dfànóya' : asséclìnta dalle,; truppe aùstriache, 
l^àdrH;.dè;ì I’-4'l febbraio im obice incendiò il. 

Vi : ' ■? rlnl '’.TDé A . ■ : T*>+i r fn nf a . , fi i f f i : ■ "'V ■'.'_= Viri ¥il fnl r‘ : 


^ IètÌ'tÙ-t0 ';:'gPOp-;. : ; ■ ^.l|tÌ : ;_;ì iC^ltaliV 


®^il^j|i^pp[;ta.htiÀ4:':eilr : cà;':It, lire 440 rrììl^j-non 


m 




avendosi 


^Ikd^óH’iper. 7948.68 lire. 


ri cuperare dalle ro.vine che 


: " : 'Ripa:i\ato all a: meglio. i 1 : loca Iè j liél 6 marzo 
8 l’-.ist|tu to ìi prepe . I e. su e operazj o n,i co I 


fÀt;,;:? xapitìilfr suddetto. 

||p>; : Nel. 1839 vepne riedificato il locale e nel- 


rMiv. 26 settembre di detto anno incominciò il ri- 

“ ' "■■ ■ 1 ■ ■ ■ ■ -■ - ■ ■ -■ "" ' - " 1 "' : 


.cóvi mento dei pégni col capitale di au. lire 

■;■.(') ■"■ ' 1 ..■’ ' ' ; 


iiy r 1 - 


„ i( . Coi depositi a frutto di piccoli capitali ri- 

f beyuti ,irt gran parte;; dallò Fabbricerie,-1-isti- 


L,- 


Ih Quftn4o, \l ;Moutei di pietà; fu rirpstrnìl^so^riy M po^Wnè 
, M-Ingres^o, h. méh 1 iòr)a;'';ifeliMneèndl6t. :l vfedn« : ''fftcisà Ir se^ùpnte: 
ìe^Hzionè : ••' •• : ■ ..• ■ . - : - 


Mìfeiv-, 




fj'-s 


" " JbTon^ pieiaM& : 

Àwy ii ' t dea js &ewt tu A rcettì <yp puf/i tante. 

: Qlt/bpio itfneia pri et -r. id Ftìbbr . : ctb$ti ì it 

; : -' Vi '•• • '.Aere: prozia ■■ ;'•• ' : : ■■ 

' •■• A solo rmóyctfuè 

Et in mèìiorem fòr>mànr resti tu ti^s 

Mnù MD $ c CXXXÌX ■■':/■■■ v ■ 
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k*r; ! 






tuto potè aiimentare i l : proprio-; càjpltalé cir -1 
còlarite,.e- cagli utili rifare ri própriò pàtri- 
mo ilio.; Sé ivo ri, che. nell’ assediò del 4 ; 838: dó- , 
vette $ò v Veti fré-:' i ( ; Chi yeriio Provvliòriò/con? 
la somma .di au., lire 28,000. ' ' ■/' ; /'., i; - 

■ 11 patrirnoiiio. netto, dopo tale sottrazione,. 

. venne ridotto alla fi né del lÉM&à circa au; i ir< j 

3U iti ila, 1 11 segui to; à po cò / a pòco, con .un a 
• sa ggi à a rmn i n i s.t ra z i n iiè, raggi u n sé i’àtfuàie 
c.it'rÀiii 1 1; lil>tf 123,0 SOjC o t ri e i;isuifa,.dàl-' 

1 ’ il 1 i fin n ri wta i \ f d QJ■ ■ ; /] nòmLÈ À =:■ -*ìWa -i 


; ';&« 

■;:Y:; W*M 
•XI : 

:x^k" 





■wm 




1’; ul i lino . ili ve! vtaf io 3.1 dicembi'é. 
riaiàdiniainó 




i■■ ■, J x , ; : ■. ■ ■: attivi). -.., 1 1 ■ '. r X. ; ] 

i. : Fabbricati. .;-_r è:.;;': , s . l... i8;729.36 

IfG.ijH'ryl.'g'o'btà, vV.". 1 ;^ . V V>- 106,529.00 

Mobil|.. ..:.J,■.;..i -:. 1: .*. ^-X. 1.999“55. ; 

.r .'. -V 1 ...3^)00.00 

.>> l1 " t,V4& 48 ; 


'Mi 


XI, Capi hi lì,; .ii) Orilo, Corrènte 
5.‘. Hiniàii'eiiZa ; luittii .Vlf raàsfl. 


L. 132,004.39' 


":Ì:Èr 


^ x\ : Passivo. 

1pepo sito: 'dr.fr, u Un ■;, ; i ■’ ; . 1 f ' L, 
2. 'Livello.,e, Legato'. , Xy'Ù ■■■:. ■ > , 


6> 120.19. 


.:Ó,84i;81' 




L. 8,962.00 




rfjta 


■ AjtiVòp 
Pasàivo. 


li. '132,004.39 
'à'.. 1 . 8,9(J2,Ó0 




Pati-imonio netto L; 123.0^2.39 


■Scp pò .-del ; „Mo ntc J è q ti e Ilo .eli. sovvenirci 
bisognosi tnedìònte prestiti, sopra' pegno al 
miriòr tasso possibile. Óra la misura deìrin,- 
,teresàe‘è fissata.à) 6 annuo, più |a tassa 
di cènt.;3,per, Ógni, vi gl lètto, di - pegno. ; 




Cucina^Po poi areE cobo mica. 


, D u r ad te f u I tirn a e pi d è m i a col e r i ca (a, 18861, 
per iniziativa del Sindaco di allora clott. Àun- 
tortelli e. del doti Stefano 1 Bo.rlolotti, venderò', 
gettate le basi per istituire urta cucina .ecq-., 
norpic.a allo Scapò : di prb.y vedere là parte più 
bisognosa, dèlia popolazione ili cibò \ sano é, 
a buon prezzo. ' •, • v r . \ 

. Sì' formò pii comitato è fatto appello alla, 
cittad ina n za, questa corrispose ; gène rosa» 
meiit^ concórrendovi pòscia -il' Governo 1 in 
mòdo che 1.’ istituzione potè essere fondata 
éd incomincio a funzioihàre, nói 26 1 settem¬ 
bre 1886. ■” f"■ ■■■,:■ 
Il capitale di . fondazione è costituito : ; 


.»?■' vì'M. 

i'M 




^rCj» 


a) ilalle 1 offui-ttì dèi cittadirii 1 . ; . L..- ;904:90' 

Sfilai, a essi dio Governativo', i \ . » 5uo;^. 




Il fabbricato composto di quattro 
slauze al piano terreno, verme ■■■- 
concesso gi-atditani ente dal ■ Go- 
". verno e la riduzione costò. . L. 293.49 
Pc! maleI , iaìe•móbile.d , impianio, 

■ ■ compresa, la cucina di fera-o- 
sistema Pedroni, si speserai... » 

X , ",i Toiàle spesa 


Totale L. 1404.99 



‘.XXX'Xi 

■■ ff*.-;: 


670. 


L, 963.49 


i-X XX 


Il capitale vivo si ridusse a L. 441.50. 





■.; ': r ;^ s ^- 5 'I;“-:v r :: 7 ^'^'^t'^.^ ir; ’,r^ r = '■ '.'^ : " 4 ; VS'.;'^"f J S:lfC:^:V 

' ' 'V''4>>SàlNÉ : 'FRÌtìÌbAÌf]É ? .>-' : ?.' ; '■"i'C:^ ; '.'--'v^' : ’ i?: ':' 
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■:V> ^ 
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'■fa; 


k,\- 


. ; •:>;, p ;Con. questo.; capitale la. cucio a ;, continua , a 

!$l/■/■ : h< T h à ; ; à h £v'ku pi e ntàto' ; 'il;' suo ca-' 

M : V' \Ò n's | $è)i’tè a;b $Ldi pkhibre i$Q% '.ih ', : ' 


"' '■', ; , denaro 'depositate» 1 . -,aiia ’ Gassa: postai e» dì .■ '■. 

■ .■ ■iJ 7'..' V-, ■Waiiariàìo? !; Y ‘ >'.y Y' "; 1 ;' k lì- 

Y V ;i; ' :? ri ■:i^ni agazz ino.;;. ■.-. 203.90 

^S'Ì'.'ìv■'.;':,‘ Mobili : -..-,, ■', .','■.,..,-;./;. ..■. . ■’,'.. - -.■ .\.".,''■,';:v »' : 665.95 

^YtY^'-'.YYìYY' 1 Y .. . .. 

T--.. ...,. , . . 

YY’Y . v. Là ciicin a *cohSurha circa- i%0, razióni di 

5iJ:^!P(w r *; nr. . . 


, * * ■■ 
i- 


Totale ,U. . £495.09 
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*U*. ■..'' '^- L 

■^'"ÌV^V: 

W&kk 1 


l/..‘ 

fidr?, 


'ih)hes;tra aIpiò.rhh p(tre.a: qi;ieI.iè dèlia cai 1 ne,. 
;.p|he e shisìccie; ■■■ ;^; ) ';, , ;' , .5:.''" ; ;v : - ; - , C 1 ' ;,, 

..,:;■:A,^ tri làStis cè ' rn^ri sì lme ti te gr dtìs ' àì poveri 

Bri u ii edaij e;ìl ^a])e 175-m i irps tr e r- 
». Thè fei rido'' pósi; .. Un" > , notevole vantàggio élla 
sàliitè Mei ; povero; ; \ ' ■■ ; 

‘ consumo m uh an no (media) ' 


\y'^kir v : ■ 


$?«■ 




Wkr-y: 


■ ràzi on i, 34833' ; a cèti t. .10,' U ;. 3488.30 .- 
. •Càriie, '' : ■■ >.’i;., 870 S. '-15 130.5Ò 

: sMsiccjb ■ ■ ; >••• » ., ■; ' ^ g3 iti ■ i '/. » _ ; io; r' 234;.50 ; ;’■ 

v.--pià;rip^.' ; » ■' "'ò'".' .'':S’834V'-» ■' , - »: 05»-44[.7Ó. 

i : ■- ' ' '. J /..'' ■ ^' - l - L . - -■ 


1^/4^95:00 


'ir ■ ■; 


tv' Vj! ■fi -■ ' 


; v.Frà, Ié:‘;. . .. 

ViMci.ai : è:, d eli é/pòchi ssi rri e ; eli e sopravvi voho 
e: .s'òno y ei’anièh té pi’.ò (ì è lie; di |iien e. al I e c 1 a ssi 
rhen p: foiiu n ate. , ;/ / '■ ; v i '7-P- ; . ;■ ■ _ ■ 




Àsilò Infantile Regina Margherita. 


i i v. .r 

4r:.'i -, 




\ ;■ ■ ; ;f hHóiniin istràzión e- còni un àie. ; d’: àc cordo 

; ; Co,n; la Òóngrèga?ione di Canità, fino dà! 1883. 

: . .diede vita ai voti della cittadinanza dispo-, 

: nehdo. 1 ' apertura dèi.; desiderato Àsiì ó deno- 
minàtor AsUo- infantile Me§in'.a MaryherMa,,. 

: ; iiuheghandosi ii Comuné a pagare’annue lire 
H> ; 300 ;fj.èr ; : l’àflì'tto dei locali. 1 '.'' »: 

, k-' > j IJ patcunonio attivo netto ammonta a lire . 

. i; ..., V,■> / : ; ^Ì :! 788.‘15,' chefrutta 1’’ahnuo ihtéresse netto. ■- 
^ 4 ;f ’IjSè 1 ' ; ; ■■ ;/■ ' 1 ; - ,,, v 1 

f; ;,; r 5 : v. ti* ohigine : di tale patrimonio de riva da be- 

hepei'.tentatori e d.a;.huhriérosi elàrgitori; ■ _ 
-IJVjjÉp' scopo Meli’ istituzione si è di. pvomuo- 1 
:y|re tìèì fanòìùl li (1’ ambo ; i sèssi 1ó sviluppò ; ". 
arm oiiico delle facoltà. ! fisi eli e, morali e in- 
j/'if v;, :. téllettuali, seguendo i dettami pedagogici rhof 
:>k \C'(k) k ; derni che accoppiano i utile al diiettevple. 1 
7. r ;. lìumero degH aluiiui inscritti: è di; circa ; 

hdalì quasi;tutti:frequentano rasilo 
... . ’ pér l’ intero anno. '"'" l , ^ ^ .■ 


X-'Jt 'V^' ^ . .V 

■‘cr' Av,-* h > ■; - : 






V,'.' s A* 


'La. popolazione del Comune di Palmanoya 
(comprese le frazioni), ascende ora ad abi¬ 
tanti 4895. 

t , V Nel capo! u ogo, $945; Nel la frazione di lai- 
mi co, 6153. Nella frazione di Sottoselva, 287. 


Palmario va, novembre 1893. 
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f r 

v> 

J 


", Al Mogo ' solitario, al . luògo pio : : / 
Là, dov^.dàUiXiS'Ufi nicóhia, serma 

' Sembra vegliar sulla campagna amena, ' 
'ìz\prfghieré e.'i volik-k “v i ^ ; 

■■k. lèi dèvoìr; 




H U 


' '/h ''m'; 1 / 


l; Orà Ael tramónto^ quando me§tà 
ombra si spiega e soloa. l’ gcói/dente • : 
Ride 'kwoo^à: una,fystq ,: ■ ,'V,. 

Di f ósàU riflessi, é già sp sente ; : V;. : V 
; Pender, calma e ,sev:erd : .V ; ' ? '■■■ ■ ' 

La. maestà ■ tranquilla dèlia . sera; ; ; ■ 

1 viUanelli riedéhdo stanchi ; 

Dal. ctimpo 4àl qasoìar pèp l’ aspra yid ;■■/ 
Prirnu che.il‘ ì 'giorìip<manchi,: y%- r ' : ’P :'-, 
Prostrati a : quell’ imntagm di Maria,- I : : ; 
Salg qnòtilei p ve lo sa. ' ' ; 'v ; ~yrk' ’V.t 7 J . 
, Liofferta. deUa.. diurpà; òpra penosa- .. y 

Pregan raccolti, con, le: mani giimte , ' ■ 
Méntre, vola H pensiero, è , all’ alto.imtjfó;; 
Le rozze menli assunte “/,‘yyk ’'k ‘4 
; Son dà natura ■ che., su Por ■. ; s i -'stende, ; ; V ; 
'■'E) à uka 'vaga\tristezza ; 'v, ; ;->. 

Ella le. guida, con la • sUa grandézza;. 

È nel cielo profondo, è nella pace V 
; Sò'Utariày è. nell’ uliimo-chiqrère , ■' ' . 1 ■ '■ ; 
: Nella- vita ■ che - tace, 


V ' r h <L 
':.ì - r rj ? 


. ■ irti 


. i 


■>-" v - V’^ 


li') 


'- v; ' J '> 


yj 


■ft 


£>\- ,J 


Quella --potenza 1 . che, 'io: ■Ipr \ prème, il cuore;' 1 ; | ^ 


Che desta ■un sentimento . 

'-■'Còrfie - d-’ appas. sìonutó: EtruggìmeniÒ. 

:• - S’alzali .nella, preghiera:, riuniti'. :} 

In imo slancio '; affetti è .desidèri,.' 1 '] 

•E ricordi sopiti . ; 

: Pi dolóri e- di lagrime, e ^pensièri 1 .) 

■ Riposti, e V accupruta i ''•;' ■ 

. Aspirazione a una pace bèaià . :.■ 

: : Ne Ila 'imminente. notte ha .il : suo ■ 
' t QiÌ&Ma--&ólc6-[àrvnònià che lutto lega, 
Nella - notte, a cui il cheto '■ :■ ' : ■’ 
Placido raggiò la luna non nega,. ’ ’ > 
La luna che nei cièlo -, 

:.&ì móstra;già seteria e~senza-velo., i 

E. intanto con la notte in quelle, purè 
Anirne scénde il eonforto invocato^ • 
Alle solite e dure ; 

Fatiche il dorso tra breve piegato, 

Col fascio a spalle, lenti, 

Prócederan pei campi ormai silenti, ■■■■■- 


'-.r v _X t; r i-r^W>' 




: '■ i>' r :■ -rk-Ej 
■Vi'-* :■ r ' 
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Udine, gennaio 94. 
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rN;^:34Ò;.■’ . .‘V ; ^7^MWzòVt6 r I7 V ' 


0 y ' , ; '/ V;. ^ues tiiiné ; c, ()" sèri te u t i a ;;C r i mi «ài ; !.-^ ; ■ ; -V- 


■ìi 1 V..'" In Crii ti 1 nomi ne Anie n ■■ ■ '.■■’■ • j -.\ ' 

7 '■' OneMtiithe et sémi tentili' Crimlii&lià' V 


; Noi> Gilberto ei. Pauló delti s.s. . IùrìsdM 
|ì ';| l . : -'L Centi dì Maniggo per Mi ■ Serenìssima Signorìa : 

di Venezia, sedendo. Ira li.muri della Loggia. : 
S^Xy ',y;y ■■'.- ; v' ■" - vi 1 : 

Ì)omonego; qu<*ndarri Michiel d’ Onorio di 
f: ' Maniaco omicida contro il quale per noi et 
isi'; ast. und al Criminale processò presente per 
ky imputatione .che havendo concetto odio ntor- 
tale con., la persona- di’ Bàita detto. Tita di 
$ ; v-v, Gòra di na di Ba rcis boni ó. di. e là &’a lini ses- 
V' / . santa in circa por la'causa ,in 'qui appare!ite. 1 
X laonde lasciatosi guidare dal diabolico spirito, 

';;iXultirno giorno d’Òttobre pross. pass, aI tareii. 
partito dal Mon regale a innato d i lenghiero, et 
venuto neIla viIla, di Maniaco libero iiivo- 
tìS0i^sti gàódo et-„ : c è re a rid o. d’incender o V e ■ ■ si. tro- 
yà’s'sp' il sud; Batta- al quale havendo occorso 
J passar per la pubblica strada con alcuni libri 
'spttò il btadcio,et veduto dai detto inquisito 
;SobO'-deb.Ave- Maria-’ lasciatolo, passar a- 
Avanti', et poi. subito esso Domenego seguitolo,' 
^ ; et giu rito poco discosto dalla feriata ove si 

|v X; : trovava, la.cantina tènuta per Simon Br essa, 
Hr-; : senza dir parola alcuna con detto lenghiero 
di;' dietro via s ij stato di tanto di menarli u na 
|pwy ;; botta ;s a la : testa' con si gran forza clic lo 
f|^^gìdns.Ò--' di porita ‘ dal lato . Ministrò 'verso |à 
^^■■■l'sp’rnita penetranti qualtro■'ditta- in-'. c A con ro t- : 

B '-yX'-tura- dellac reppa, e t o lìesadelcerebro mò ita I e.' 
$y.y : Per- la qual botta, cadè . a terra subi lo col 
so in giiurestando però offeso anco di ma- 
&;;; càtara s. a il fronte dal lato destro con rotura 
gpfeX^iVpelle,, et'-e Ifu sioné di - sangn e, eit al trama-- 

^ , 'h a f i ir» a - ■ al ■■! ri a « ibi ms> ni i pc hn k p h 7 a n À\ *i r* n t ( > il : 


che lo rendo umggiorniènté colpevólej et con-. 
vinto del sud. 0 homìfeidiò hef’mtìdq v próiiies^o; 
aìor’ quanto consta .in presse, il quale ve- 
liuto et considerato devonendo al csped. ne àccio 
noli vadi inpunrto d’im tal délittò. X 

^ ; Domenego : sud. 0 absente ; sij bandito di 
. Maniaco, et tutta sua giurisditione tanto.da 
monti, quanto da ■ piano in perpetuo^ nec 
. non per Tautorità che tehimo di proceder : ; 
in tal caso sii anc ° bandito in perpetuo dalla 
città di Udone, et tutta la Datfia'j.et sé inai . 
iiralcun tenipo. rotti li conlìni venisse preso 
dentro di tai, et condotto nelle forze della ' 
giust.% nella pubblica piazza.» a un eminènte 
sòl aro a ci ò depu tato dal min i stro di giu -, : 
siiti a gli sij. tagliata ;la testa òt separata, dal 
busto si che m pori e t li cap tori ha ver '. deb- ’ - : 
bino de suoi beni s 40Ó et nelle spese del 
processo cond. 0 ' ' . ■ '■ ' ’ <’ -/ 

, Sarà data in pubblicità eoe. ccc. Noi. Iusdi- 
centiS; Dect. vero et pub: < ’ i detto essendo pre¬ 
sento me Bartolomeo Ravenna.eccti cànc. ra die 
veneris 17 niensis Mar-zij indict. 15. 1617. 
astantis Simeone Sbanbeo, et Giistophòro . 
Tarli)ppo et Retro Anlouio Balbino, et multis 
aliis astantibus audientibus. ! . 
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IL 17 GENNAIO 1894. 


^Uv'; ; -: : ; : ;':dbs i fpòH di ques ta . gi u r i sdi tic ne. et d 0 . ì n fò- 
^#^-^Tce RÌàttàMòeristTane persone levalo da terra, 
portato - al."'coperto,, detta notte non molto 
ìfefciavanti facesse giprno 'passò .da. qdesta à l’al- . 
^^•''vitra vita. Commesso il pd.° Mniego il sud. 0 

ho mici dio . 1 scienti a,., dolosa, .et ini piamente 
p| : ^vcon;'atii|nnio premeditato et deliberato.in de- 

trìrrtÀntn Hi>l nnìrnfl ntvinviii o l’aspetto dì 


. . 1*1 l 

S questa ; gi usti tìa et eo me sut ' pc.: 

&& " Sig. a lìrmàto appare. Per il die proclamato 
vini n* rt*vlin:»riri li 0 llenarrt nrn^s ° un ss 0 


trimento del anima propria a 


s. a dì 




nel ter. nrf ordinario li ‘2 Genaro pross" pass. 
|‘ ; X * d’ordine nostro, et con l’autorità clic beviino 
dal sud. 0 Ulti'. 0 el Ecc. 1 ^ S. Vie. 0 del HI. I,W S. 

, Euog. ,e della Patria al.qual Menego bevendo 
doppo concesso tre termini di giorni nove 
V uno, quali di gran lunga spirati in quelli 
^; ne sino al presente bavendosi curato pre- 
sentarsi, ma restando tuttavìa contumace, il 


Ì^‘ : 


^'A : , 

SL-t r.rj -. '■ 

aV^.; - L 


Ad 'Osoppo, nell’ orto del sig. Felice Pez¬ 
zetta, situato in borgo Forte, sul .fianco me-. 
i;ii li diale d el ) a s traila m aggiore, che conduce ; 
alta vicina Parrocchia, venne scoperto un 
nuovo oggetto ai‘cb<!ologico, che può interes- - 
sare gli studiosi della storia antica. ; . 

Saranno circa IO anni che il proprietario, 
sig. Pezzetta, rinveniva, qua* e là rivol¬ 
tando la terra .di questo piccolo fondo, altri 
o ggett-i antichi, qua li per esempio : monete, 
cocci di terraglie romane e vasetti lacrima- ; 
tori, anzi di quest’ultimi ne trovò persinm 
una trentina in una volta sola, tutti in un 
mucchio, alla profondità di poco piti d’un 
metro dal soprasuolo. Sènonchè, di questi 
giorni e propria mente il 17 gennaio u. s. 
scavando nell’ angolo che fa a levante la sua 
stalla col muro di cinta della strada, per ap¬ 
profondi re, se n o ti isbaglio, un a fogna, trovò, 
dopo un’escavazione. di belletta e terriccio 
di oltre due metri, un'improvvisa resistenza 
come di urta larga pietra, la quale ben tosto ; 
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-; balenati^ 1 &;hiénté ;, il-; pensiero ' -di-‘ 
■rìSli/S■ i;c&;^ifórse di’ qualche tesoro 


:'S r, -‘ì- 


il a sàóistdy od .al me n ò di q ù ale hq ' lapida, ò di 
: : ir v a^óh-fe*\T6<ÈÌ^0XÌP^®' :''POiifi’éf'-r.gi &' ’l'è jr^Si'. :‘iri*i'y tò': ■: 

■:-:pòchi, anni, prinia- nell’qrfcó- idei' sìgy.Còsarii-': : 
: - da. ÌK poco' d istàiitè. Ihfatti; ;■ ili p^nte -ave và . 

■ i ■■■■ iÌ^|^s^gìVc) : v,t?sarcofago 1 ungo cl reà 
■-pi i r 4j $0,. 1 Órip cèto;- dò;. U n ri ;{ a 0i 'a di ritti ay af- 

i e;iiaria; gròssa 10 cni;.;cii*qa, 'é/bos-traito poh; 
. !| f ) fewi stèicca t itisi, par te . ì ri. thfo, e. pàrté - i n - 

■ i ipòttóni eli assai igro.s'sÒ’..sp'es!S'oì ; ej. co ri tene va-.*.. 
; - ; .)ri cip] li o,, fgl’i ,,òm efri : , ; gì ì^sXipdhi ■ ed. altri i - rèsti,; ' 

p ? :ùh inngg scheletro, che dimostravano ah- ; 
: bas ta pia.. chi a rarnen tè,; : ‘coni o. di ce il medicò ,f 
ri loca 10/ dott., .‘Lèòriciri!:,. là robustezza b’ri’.è.tà v 11 
'ipatùra dèpsecolàie trapassato, — Li* piètra ■ . 
che. eervivà : di coperto.; p.éi:ò non era ' tutta.. ; 
. iliterà. À ìiie tà era; spàccatà, è man cava la; 

. pai'té^che dal ventre cOfirivp lè gàmpe éd :, 
'; v pledi deh cadavere. -jEssa è lavòraià su-:; 'J 
r pèiiòrmeb(e Ahà i duè angóli; smussati da . 

un’incassatura 1 ad àngoro retto di up decime- ; 

,. trò dV;ìàto ; nel céripn appiofóndasi per circa . 
:; i, doé crti. una parte dì cornice^ rettàngoìare. • 

; sàccòmata, che circprida una' òorona^ eìissoidè . 

. iii riìi'eyo: di quercia ; e nel campo internò 
' tì il alni èn te ri salta, u ri vasetto, 1 ac din aio rio- v 
' / nè iscrizioni, riè ' altri pg^ ‘ 

getti- che .; ìridichino ,] epoca od il nome del 1 
.èppl'tel!ilapne ; seigrandi ; 'e rdsfze.,l'ettdi'.e- ro- ; ; 

■ mane'yìS ET;S che trovalisi - ail’èstériio. in 
fèilore della. còrnice e che faràrmò ij seguito.. 

; prò.babi 1 mente di àitre che sarànno éfate sul 
iato Superióre dejla parte ‘mancante. 1 /v. 

; ';f'Ùnà 5 còsa ; ‘pèrò^ vedere, ci . 

A& c,àpire epe 10 scheletro non :’deye avepe ap- ; 
\pàv,tènulo ad nu persoiia,ggio d’-ìmportanza;. 

perocché il sarcofago nò n . è : tiittó d’un pèzzo 1 
, ■'’cdtJié.'V'd^avià^';cÒstétn i ;je ; i ’ài- fcenipi Romani; per ; 
’i le .personè; cospicue" e‘,' come pare ..sia stato. :, 


citato, di cui Si possorio ancora osservare i vàri’ 
pózzi atnimicchiati iti ; quel córtile. (!);. ;E poi, ' 
perèhè ; là pietra, che serve di. coperto ini 
sembra '.non : sia.;, stdtà fatta ; esp vessarli ente; 
pev ; quólla seppi tyra ; m a ,é ìa stata. ;tói ta in- ; 
vece da . qualche altra piu antica, eàséndóchè : 
1 ? isbtd^i ohe. p rè s en t avàè ìa’r o V e sci o del la ,a if 
: spqsiziqne deilo schélèti’Ò; e ; rion yi'fosse che. ; 
la parte coprente la testa ed il petto;.' ,/ . ', 

: Io certo coti 1 questo non itìtendo d’esporre 


un giudizìo di.,peso;■ lascio, agli eruditi-, la 
; sjop^ v'V; ■. ^i.ri'Cre^è;- ;;sd|ò- ■ ai. ■ ciò ve r ■ dire 


’dhe óra ,tutto' ; vetnie, .distrutto; cioè, .venne 
; ‘tutto levato dal sito i n cui ' tro vavasi,, ed ; invece 
giace disór din atàmente ammucchiato nel còr- 
: |ile dèi proprietario. ■■ 


iSemona,- 27 gennaio 1894. ■ ; ■ : ■ 

' Giacomo Bandissera. 


(\> U sìg, co^anl posstede pure, fra gli tifili 

' nel mQ ^ prJtov^^ un ■ cucohiéio; di brónzo ed- tm Quinàri^ 

; dii!.llàvitepù&b^ d i due ; 

;^^ì r ^t«d a i quivaletit^ Rl,Ìa tv^tà xVm danaro os>iià ééiVt> E-O dei 
nastri fu ta - # 1 J lem p’0 ; ijn e u 1 j ìed^s vii no i ti zéeda> 

deU^ Kepubblieà l triuuivirì (ì^UR frttpigHa ServtJìa eotrie gì afte- 
'ctfK ipt ^orma sutreaergo t 8EK.y.Elb;'eq : :4>jconafrYatà b®iniàéimp. 
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, Stì-’Z^nAp'lS?'? " ' 


vfiiftflA éÌv*.U'é % pilli idi»! cteLl.ilbnt: 


'ìm 

•mm 


pipi., noi siei atnìài - 'A 1 / 

uoij'S:lài.sV^I^'ie.c'ì'iyl'.àn', fatt;;"',; 
: Oliai;-ai;Sièss àt pàr ■' v -'.V:-: 

-Dal■^elìd;c;èlèb>ai' (i)’ 1 . ^.3,'; 

' Otiè- ì- tresinte iSpartans tant’ valnràs;-. ' 
j. LiOòn 68 ■ y,' 

!■'Pji '• : pjàt v 1 é;- gt pj* i'e- 1 , éil e f3a n (.'Sii u©Vi , 

: ;R»tt-;Oórtìtìattùll ciùn fiiaize tant, Uispàr 
Cuintreé'eèrcit, parsian dniir r 
•'Ké’.ili^àgoai -tènzùri ‘ .. ■ ' .. 




'r-rM4 


i' >'r^- 


’ t\. - 

"y: 




al-..cónibaitó;;tìóine un fiV 

; K. .ni astiti -i3 a nàti ii Ó; t * àngiist, pàfiatóz 1 k 'V l '- ,, . : .-; "■ ; 

•Fnv che : u n - arme 'al. puar l a^é il-’fuai't' lói* braz-zv;; - : 
’l ; N é i r . s é c lt iiìsT eymùpò I i s l'csj.a rit ì 1 ! ', V ■. r ?'=■ 


iiite 




Esérnpli di coraggio-o di viilór; 

, ti» sant, aUAr là. cJie dógh s’ iiilireasAi'i.iì 

- Inflóóiasi; nel : vèr patrio: ànjói ;: 1 - 

i.- 1, Uhióh : uè 1 - ho' rè',pi ; ui. ■ '.'... V, 

- Cl^lj- fati tsint glpriòs: ;i 

- Un ‘altri si è mitùd dh fi ont a Lui,' <; ’ 

'; Ari zi iplul' ptìjdlgiàa : \X;\ 

. Un- altri; pugnai et-Òis,,- e noi ■Spartansy 
v. ,'Mà, .in tre pi'z; ItaHàiis ; v " ;■.. ! ' i I ‘r 
tTi^tijrln.;: front .a'dotte . f ■ * - 1 - "M,’;'::'. 1 .'.;-: 
-OlW*;.;ma^es ' d i-., A rii ssi n : s,, ■ --e he a ' tràd i rii e n't,;'; 
: ; :^,iii.Ud''(ll'jénis.di;,che ! tià.rè-slitte, 
r■■ cRipròtjia- adi.ièss-ih"un fatai,nribijnétii;'v- 
;'.:M i meuil; d |' vrilòr.l -yi /;i 1 ;\■■ ■.■ r •) 

Un c a i ri tré 1 dis',- 'u n c lì li ri tre, vinili e cen t. ! 

: : .Pùr 4>o rincflìU -mài,’, saiz'bl/CÌmèntv'-','' ■; 

. . Fi ri. c ì t é.; : a! ; p od è 1 - .s i, a; ì"ri, pisi-, u n ' sol, ^i r Iòitì!'. 
rAbissirilprovà;,sì'-gran -térròr- , - ' -'.'V; 
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"Vi/i 


all 


■ym 

■:r^4 


... ..,....U^ 

L \ I '■ il ' 1 ' 

■iV, vu T ^,s;iV; 

jUf 

:•’?>»! 

'il ,-7-iv^^ 


. :Pe , v piardite putide 
".DÀII «Ln 3 :-'Va.il dfr if " 


il 


r - 


Che vie al fui eup apinie: stprdi4* + r : 
...'Xj^saand Ranep dèir^lianlp il so’p'rafatt',, 
■'L Manipul -vàloròs,! U' U'-l-:?j'fV.;.' A . !y..' 
: .Clìérnlls.irperàrln,-' eli est. fa'tt' ■£* . ■‘V; 1 

lì, greàh; cimént; : fàhiòs,--,4i'■'y 
rUnl frbticeaìvV 1 ^ ne■;>!V; 'te téiìit ntidì't; 1 y:- v.;:’* 
■'IDù. hlaitìà; 'ì 1 "Bi'0 Pats ì; : II'y 

■:T)'arfi Mi] muarz \ .oia^lppò dì pb£'.dfcr -1 
; ■; Al restn sbalordìd, ;.’ v ; , r .> ; 'f ■ ■-1;.'/' i -',V 

: De* ; vite che al' Spiegò ; t .-‘" : . 1 ; i-; 
: . Da i ;momo n t elié piiróri.d I sé; strèmi .ly 
. ViAi-yr^ricéW ' tant lpavalz 1 è’.jpt'Cp.c té'n%' : : j. { 
|Gh'é'-vil' : ciamArin '.l'dtaliarie- lntyy . ..v; 

■'-Eói'.'l-hivlT,-dive ja.insblórijf "li'v 
■"yoi-èssin-iscimlotfi,; ; ; ■'■■' ", ■■ V ; . 

/GhVtó'.'Un spess si: sirity ,l . y.'-'.y 

.'yChe.'yìspuìndv-Barlejite ;. eiQcqleyiàl.. 'vv 1 '- 
>E;Ì!:p«ss det Bere|ineyiflhdù 11 ; :f ; yj ; - 
Daj hràz Talihns ,a pro’ de’ ; gràil ! armade 
■■ ' ;Dui ■ - ta disastrose- rittrado 1 

. -. Fùr .dal- paìs del : Kri ut,]. 

- E T 'ù'nìej.ve, bandière, 

LÀ nei Vosgi piardùde dai pv.nssiAns 
Ne” lòr ultime nére, . ; ' .■ '■ j ' r -. ■ 

• Nò Vsei .forsì une gloria dei. Toliéiig.? !' b 
yMà./iVè'yimp.tìl :tìnì, óliest,.bruti-'isavài,-' 

' - Che', ài ' puziZé'ìròpd’ invidie; 1 U;-;- 1 .' 7 -,i ' 

A. l’è tan’P dV fip.t fante. perfìdie (v . 7 
Anìn:! siri cà ! Che vègnin pur chei iai, 
Che riuaedisfldin pfir : . . ■ , : 1 

Se'si sìntin tant. càr, 

È viòdaràn che mai . 

Un vii ritaliàn si. nio'strarà:,, 

Pluitost che cedi un pass, al murirà. : : . 


‘'.è. ■'■ ■' 
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fi) Avvertimmo altre volle, corne i'ultima sillaba del rar- 




teciph.nel goriziano, si proimnel con accenta breve. 
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*v;'f-rVi- 1 ." 1 *■ ' ^ j L rìV ■ ' ■ ... Pr?, W ;«■ ■ . ' w—;_:—^ ■ , h ■' ■ v ' 

Y. 


y-..,y - " v : ^ '■ - ■■ - ' ■■ * v ' 1 '■-/^■-’-, "v.,' ■ 

■■ ^ "h. ,.. V 1 ■■:■■■ 1 ' ^/V' ■ *■.■'■■/v 




. r i l ^. j ■ y - v ■■.v ■ ■ v -'^, ~. u ■. ■ 1 e’■ '"V/' ,i f j ■ L . 

gftta&le, vpstro %a$i#e; s;ògì iòn,p^es^ra;- c*- 

: ^■ '-■ bv w Arti lìorto*vfi 1 Yf 1 i /Criff rv nh l A: i^-' a L.';y 



YvyyyyYy/yy : , 

■ 5 ^ ■ r? ■■.-■*■ X t r ')' r ' ;T ni!.: /inV\J I ji-t.- ^ It ri VVtWl. t 1..: '.-I Vi » ^ *4 !■ 


- ^Jf? ! 3 <3 wW ;-' c ^. l^gg^^riUp ù voléri ti : e iti : quésta .: / 

iA'tiiììfi éScr. izmii A . : sur.- èhfX a Uh i R i i A ri ì-Aka narra -ft/rii avvimi- : . 


|;|fi;4|déSe p.feiciii e, : ,s ia>- che'; abbi ài i òy p f'à sé: j| & v. v e rii -. ’ 

'KY.. Yfn àntì t liVessà-nai’r»lK sia 1 , rlm nnssann Toro intaras- : ■ 



lyypy. , , .. ,., 

del nome di :■ colui ' che 1 L pcnssè; la'Tettei^sv; il -quale,' 1 
1 \?e' : i an céra y.no»ha trovato posto, tra gli eroi della 1 
i v ' sesta giornata, ttitlavia nulla mai foceqier ronseguirlo. : -. 

^4,vV , . ,,,, '' i |l :,; (!Ìò , '‘,:è'':gra,n -tìièp'àv.ig;lià-..-.,. ■ . /, 1 ‘ 

4riV>'■ /' 1 ; .. : V ■'■. V i Nckpzo MA Wzi ni.; ’ - 

p|r:44,;;;\ ; -v-:y../y ;, ;y.::./. :'■ .. / .. :' 

'.''-y.' y. '. ■. ; .. 

V ' ; ....l.at Sciyme.si di stretta, chiusm a ci reca- ' 
fi;;' rottt) ,rhiseria s e èrande miseria. Ci - 1 -■--= J 


‘àcivfevtino^'piagaii'eyài’ .carissimo prezzo, .'e. cqii ;..■ 
pj^y^igi one, : per. il rischio ' del la vita. In fatti ' 

'vità,■ ’i lv^cÌ t'ó-'i; ; seg-'u-éri.-ti'4. ■'■ 
Gìobatta fìssili ~r. : uir. Peonese ' 

Ip^iaì/' móglie di Pietro Sabbadon di nomo Gio-■ 
l|ly ; vabó ina : ■: p er : aver arrischiato ,;■ di andar al 
«pyPich'etfei a dimandar del pane —. Antonio 
ilf-y|ig,liò','di-Ptetro; Natale padre di molte tenere 
Hpycfèàturé' — il ■ calzolaio garzone .di Pietro 
liP'Beltram;e,.oltre\a molti altri feriti. .Si tre- 


||||ysÓrttt;à::. è. : sempre accoin pagii a fa- ; 

nostri della Guardia Nazionale a il nostro . 
ÉliypronQr. Giuseppe..■: fece una voità ritorno col 

do né : tr a fd v àtò 1 da una palla di moschettò. i 
■ 4m : 'ìgiiesto frattempo (;!■) ó stato ineelidiato 
• ily^MOfiìio : y dé 1 ìa. Rossa, la ca'sa: vicina del 
:'de:- ; Gaópiai'iy ora Picco ; è tutte le bórrè che ; ' 
tròvavano nel Porto■ del Bosco.;■ ..'; 
mancanza del molino della Rossa fu 
ly'yyerettnyuiV'-'n'ùovo' 1 nm!ino. .a -sudori’ (li_ sangue 



. ■'■ rri à v ';pe^|:bE l ò-v.i momcii ti * ' La in agguir parte y ]w| 
y ■ :dellà^il^rayr téoveràta:mtìlè:;grot^e : !' 
y: c li e- q t iivle he o r a do po -1 : :r ; < mezz ai m tte- :s Ì! f s en;tì i y:;yypy«| 
un.-g'ran IVagore ;di: rae ti etiopi e di granate/ 

■. e.', in uri -, momento, fliróhó gettale a rovescio : y ' 

■'■■ frif.fp I/. h:il'i'ie;lf.P npi f.rp minti (li (iìfl'ly . : 




jìSS|' 



yy : • : requisizioni, minaccio' e frequenti arresti. 

V- Tutta la famiglia, del Orist, per 1 sospetti 
y^ì d’intelligenze cogli assedialiti, or l’ uno or ■ 
: • l* altro individuo hanno dovuto soffrire una 
Iunga prigione e più ' ■ di tutti il sacerdote 
tyyy don Giovanni che non potò uscire se non 
:|y co! mezzo dell’ intercessione del nostro Par- 
sostituendogli .la 1 .Canònica ad essere 
^Vy^ér grazia ben custodito, 
yy'- 1 àssgdìanti ultimamente ci visitarono 

y: . di nottetempo con qualche rachcttone e 


q.ùa e là fucilate ed, appiccando il fuoco' alle 
',càse;''còliav,dire/,ione massimamente di quelle 
che venivano dalle loro guide indicate, y'^ 
y ; Ècco però ili un momento il paese inyfuoco. ■ Qy^ a| 
.Per buona ventura gli i n ce ri di a to i • i. fu r o i io 4y,.V-f^ 

' ' se Ucci ti a r itirarsi 1 ■ al posto del blòcco. e : i *:■ 

.'' nostri Osovesl ebbero y campòy-di ' impÓdireyyyy; 

, Restarono' vittime , in questa la 
per P incau tela di ritrovarsi esposte, le ; 
seme seguenti : ; ; , ■ ■! ‘ :■ . ;y ; 

A il Ionio ' lì gli 0 ■ di Pel legr.mq D u riala. (?) ^ ;. i '. yy'y ; 

Un figliò diGiovaónì,:È'C.ai:peì■,•' fy 1 .y-iyyiylISJ 
: ! Gio. Batta Zansa.; y ■' ii 

'.V;' Francesco Ri randa ;y L '' '■■ .y-.y';y.y/.''-y J y y';. : y '.yy;y 

. e ferito gravemente : ■: y, ".y :=. y ' ■■y'.:- ,; ’.y.!.y;y';fey^| 

Francesco di G. B. Cectit ; 'y.Vy ■■ (yV-yy ■- iy ■■J'yi'SÉ. 
una . donna vecchi< 1 ,moglie di Domenico. 

Paólih,; ■ ciró- j>oi J dopo ■ lì'U mese d.i\ ni a la tt ia . 

-se, riè ■ andò all’ altro ‘inorido. ■.■■" ;■■ 

V ■ . liC 1 -c»se : incendiato sono ; y.- ; y. in- 

L.a Gasa . Comunale con tutte le carte ■'yy■ 

; ' tutto il mobile e libreria ; : : ; y' . ■ ' .. ■ (Cy);) 

■ 1,'a : Casa, dei Leoncini rn asserì a eoi fenili ■. y 
C : stalla, eccettuate tré 0 qu att ro stanze ■. vm-so t . 

: ■. levante ; y' ; -'.y'-. ■- ■/■"'.C; v""'.-- 

1 - , La Casa Pupia, presso la j : Scuqiay-io"vey;gf _;y)s|i|Ì 

■ " ritrovò morto il signor Giovanni C....che era ()’: 

■ agan:i:zzanfeyp§ti!(:jtólpbti^y':y:; : y.y ^yvyo;:y^:y:: : yvy^Cy)^^^P 
■■■" , Tutta la casa ìiobilé al'ei'' ' -F ab.yi s ■ e :, M ai 1 c uz' 1 : y Xy 

còlla, speziarla ; „ ■"■y , y ■' : yy.y..y.' , y.).'^;y ;:i ' ! iyy , ^^M 

■.! La bottega del Rossi ; ■'■■■_ - ■ y. 

.. " 11 famoso Gabinetto Pòropì I ia nò' .cqfy s uó-y : -yy'ltS 
niobi le vistoso, g-ildando gli imienrliator 
.' _ alici malora il Gabinetl 0 / ■ ;■ '. i - 1 ■■■■:y- 

’ ■ La Casa di Domenico Trombetta ; y ) 

■ ' Tutta quella del signor D 0 me 1 dco.Ventuy;■, 

■ ■ i HhL i conydu©y , 'alÌre-.:ca:seCa:dìuceutìyy%:>noHyy ; yyy^^ 

.., ■ ■_ - - - - " !; J -- ■ - ■ '-’-yy■' 


sul fuoco ,un .ragazza, arò/ : : senpoy...... 

’Uh corpo della casa di Pietro di A'alerttino 
di Francesco ; ■ ■ ; '' 'X '■ ." : 'y' . 'y _ ■y~-y-C:^^| 


t. con 




La casa del poverp.Antonio Róssa. 

tutto fi; capitai e : , ilei suoi casti av.anchi. (f ù')- 
e la vicina .di Lucia Peònassia; • _.'■ .'' 

■ ■. ' ,J l fenile, stalla e ■ granaio del ; signor ; G\ B. •* C 
^ScpamyV-^yy.:.''.;:,':'.::.^'-y-L^ ' ■ :.’y.y yi)/'"yv-y.Ms 

- ' Le due : casette di Murian (?) e di Gerolamo \y'y^?tpl 
Lemr/ya Zampiti, ' . ." y y": ■ ' 

Ed anche due terzi della Locanda del signor 
Rortolo Afazzorini, avendo dovuto salvarsi in-* 
suune con le snodo urie gettandosi nei vi ciui Òrti. 

Alla comparsa dot giorno nel i-avvisare 
tante ; disgrazie, pieni di spavento si pensò ' 
tosto di provvedere al riparo di quello che :.;.v';';y;;;p 
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■Wyy' 
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potesse avvenire di. peggio, K per appigliarsi 
■ al migHor partito, il Parroco, dne Dep 11 tati, 
ed io aricóra in loro compagnia, coh, ban¬ 
diera' bianca ci siamo portati al Campo Au¬ 
striaco, dove siamo stati genti I in ente. ucc rii ti,. 
ed esibita da ; quei signor Comài)dante ami.~ . 
’ ' ciZia e protezione ;"■■ ; ri : ■■.ri. ; ri ri ‘ ;. : ■ : ; ;'- ri ;;""' 

Nell’ ipdòniai|i .entt-arono-gii Austriaci in 
Paesef e tostò ancora i ri cominci a fon o-Te trat- 

■ ri tati ve della Fri r tozza, è .coiichii ise la Cossio ne ; 

■ :e| ap arti fri ; degli j ta li a n i mà '■ c ori ('escussióne 
. sttììguinodefPè- Ppl'tpp verità rnostro ■,Paese :\; di, 
■..' ÀusC. L. 70(M) dinkltesi pagare al nostro be~ 

.. nemeritó ..signor ' Zannine • per ; ' pagare ,. co >n è 

■ -■'■ l\ii disse:,, la sua Truppa, creditrice di inolio 

'■,' paglie ,■■ arreirate. ,.ri''v-V. '■ ri ri. ' * - . ri y ; . ri 

'■■ ■' Grazie -però’.irifinite al Signore che' .‘siamo ■ 

liberati dai tormenti del blocco e, si può dire, 

■ '-ri ri.s Uscita ti. . Io sono se iti p re Ieri i io.: in Gasa, ; 

e T ho indovinata..... . ,;y;.ri ■ ’/■;:!• ■; L ..Ì : 

' ' ! Sono incò miri'ciato. le ripe dazio ri i della ■ de-' 

; moliziòhe del le forlilionzioni del la Fortezza, 
;.e": spedita -, -iti trove l’ arti glie ria " : e’ hi u niz i < rivi.;.' 
" ■ ; No n- si sa péiò' come a mira alt nir eri: Qi ( ivi ’ : 

risiede un .'maggiore'; un 'Gapita.njo del',Geirio ' 
: .é ; la solita Guarnigione. 'ri . - ri- 1 ' ■ ' ■ 

-, P, S. Le duo ..ligiie di R.... nella' sera: del - 
’ ;■ - ■ 1; incendiò s i ge tta ron ori dal la • -1 in est ra ti e i la. 

' carneia e non senza pericolo di vita; iàporV 
' . tarono qualche,'- contusione > ora però séno 
; perfettamente guarite. ri-'..ri : ;rè. 

’-.' Qualche casa è stata ancora saedieggiatu, 

■ ■ e tras [torta ti degl i anima li che -fu ro no p o i 
.. a qualche- : prezzo 'rise atta ti. Il parroco anche 
. : dovette riscattare, il cavallo e il suo tabarro, 
.yy-,. ed-una ripetizioneclic avviva impensatamente 

Aririri ri, ' ■ dimenticata in una camera, questa poi gli 
■' fu restituita .gratuitamente. '; ; 

'Osoppo,'3 dicembre-1848. - ri -- ri :v ■' ri:. ' 
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Fino dall.a comparsa.del I tascicolo della Bi- 
■vistà delle tradizioni pop. italiane, dirotta dai 
prof. Angelo co. de Gubernatis, o da Ila lett.uVa. 
fattane, concepì il dist'gno di raflVontai'e le 
Credenze, usanze, superstizioni e,cc. delie altre 
provineie italiane con quelle del nostro Friuli. 

Facon d o q u réti ra firmiti, - si osso r va, che 
diversi proverbi, usanze, eoe. di origine varia 
; e particolai'e sono però genei'alizzati i n tutta 
Italia e fuori; che le credenze, superstizioni 
di al tre parti si raffrontano perfettiuhentw 
con Ì(j nostre tradizioni. : ' 

Verrò notando questi confroiiti mano mano 
che leggerò nelIa ' Rivista ciò cIve v’ ha di pi.iv; 
af/ine, di pi li,aua logo con il Fòìk-lore frì ula 11 o. 

.La. leggenda del pettirosso o virile roii- 
■■ dini. ( Rivista, fase, I. pag. 47 ).. Co me., i ìel 
' Vèneto, anche nel Territorio di Monlalconc e ; 


presso di imi, le rondini sotio venerate : e néé - ^’ 
suno osa }>renderne o ucciderne alcuna. ;ri : ri - 

u fZì l'nvìn TiirtììT/’r' Ji't ■ \1 nr!j\rtfl it OU-rin/Y ' r 


<leI Terrìtorio, : se si-' prendesse' o - Si facesse.,. 
del male a u na ron din eli ari, Q u i, i fanciulli ' ; 

,■ -dicouo : ' c1 1 ei p igl iaiido. -una ..rondine• '■ ari : ven il :)"pi 
■inai lai cucii, hi questa maniera si ottiene la 
ri prò1 1 • zìone t|i queg)i utilL ùccelletfci, nel modo 'ririri 
.;.: stesso, clic nella Valscvsia vengòrio salvi i nidi : :ri 
! dei co di rossi «cól p,ers 11 adere i ragazzi, che ..;. 
"■ «' in quei le case dove si distruggonoquei nidi. . '• 
« lungo. 1’ anno se ne pagherà il fio colia per- 
« dita (li qualche bovina ». y '% ■. 1 ri riri.ri:ri 

Queste ore»h*nze racchiudono iù sè uria riy'ri 
tnassim a is tr u t ti v a. Èsse fanno le n iti di n i’,s .r V-- : ■ : 
' codirossi uccelli ri. utili al I’ agricoltu ra; ii prò- V - ,'riì 
leggono.' li salvano. Peccato che per gli altri' ■ 

■ ucce I li, u ti I issim i alia carri pag na,, no ir esista no;; ; ; : 
leggende che valgano a salvarli dal vischio, 

■ .dàlie reti, dallo schioppo ed a tutelare i loto ;rii 

nidi! ri.. .■ ' /■ 'ri -ri'.cri..; 'i 


'■ Fra le v: rode nze e supers tizi oni popo I a [■ i;,. ; 

■ della Valsesia troviamo di molte clic haniio. ; 
...pei■ fetta' 1 anàIogìa ' Còri- Ie nostre. Così ;.p.-è. if-ri' p 

•soo-éi-n V*a vaIti è nresia<rin «lì 11irli 7 .Ì(tri l’alma-. ,i-.?.-i 


■ V \ i ip- i vr| VJ ^I v;I lio, t I Ir^^y! i ; r r v qci .u iy.v-, i 

■a. q ria l sias ì. lavo romper i 11 ì | ht (■ i rènder e vi aggiri- riverii 
iter' alzarsi da letto dopò una' malattia ri(‘ : ee. • . . 

È pronosti co i rifa usto il morire di alcuno càn/pMi 
gli' o celi ìvs p a là acati, ,g i riccii è quelli occhi a- . - • 
p'Órti ' .C'liiivi'mino altri - nel la tómba;; ..il canto 
della ei ve ti a sull a 1 i n estra " d Cl l ’ ammala tori è- - y ■ ;; 
indizio di moi tc; le osservazioni meteorolo- - ri. ' 
giche dei primi.dodici giurili di i.cimai'» sonòri , 
■..predizioni' e base per le condizioni atmòsfe- ri :y- 

■ ridi eri dei 1*2 noesi tl di’ an nu. ri, ''ri. !-■ '."rè :■ .■ ■; ; ri.:;;. riiri 




'■';' La lèttera erre. « Non si tagiiano le uh-■ 

- « ghie iie i gii nòli della se ttim a i ia, | ; ' qh e con te (V--; : ; ,' : y. 
« gono la détta; lettura ri pena il nori yfidòrili|i.:ri :i o| 
(ricrescere' 1 "mai 1 ' piìt ». Cosi la : • ere.deiizà. in, C 
Vaìdobbia-, ; Sul.. Territorio di ^ ifonfàlcòne la. :y.-.- 
leltet'a evie faréàpolino ili dii proyei biò istrut- . 
tivo che suona cosi: ’• ■,,' , riri'riri;,ri.riri' 1 'ri'.': : .riV’ : 


= N©t"Iii."qisi ci’ Tei'e, , y . : 
;. 1 ' Non SLxloiri le pierò '-' ■ -, ; -. : ' ' 

Nei rtics. eutì-iv (c-i oò elio oonte ri gono l’erre) :.. ; ^ 1 : 

:■■■■; Non scie-si sii i pruii . rè 


ed alìudu alTuinidità del suolo,e ad al tre cause, ■ : 
per le quali non è bene stare nè sulle pietrè, 1 '.;■ 
. nò sul terreno, in quei dati mesi dell’ anno. f. 
ri — In Vaìdobbia. ehi trova i ragni di'mat- 
' tino : li a Un ' buon pronos tiro di : iòr turi a. ; 

' « invece ha un presagio ri di s vei i tu ra. chi li - ; 
« trova; di sera ». Da ■ noi il. ragno ■ pò ita. fo r- 
tuna a (pialunque ora del' giorno. L 'ri >; : . L '- : .: 


: ' Raglio, porta guadagno, ri, ; 'p 

;■ -- Anche presso di noi la notte di Natale. : 
si usa poi re r-ul {ricolaio il ceppò, iioti tanto . 
pere he i l tizzone : c he avanza preservi la casa ■ 


licori 
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dall’ incendio, conre altróve, quanto perchè si 
scaldi , Gesù Bambino. . " 

■ X; tX-X La notte dei morti. Il costume è ana¬ 
logo. con le tradizioni di altri popoli (Vai- 
Sesia, Puglia eco.), con la 'differenza che i * 
nostri contar] ini lasciano ( anche Ie secchie , 
piene d\acqua affinchè i morti si dissetino. 


\-ì'é ■ ■ 





tieiulli, per preset’varii 
tàccaticcie; e chi è infetto di ) qualche si¬ 
mile malore si ravvoltoli nudo sull'erba 

litiiyyV \j\ *. ■.. \-r-. j- j/"'■■ -, i ' " . /'V-wt. ■■ v J ■ 




rugiadosa di, quella notte, e sarà guarito. 
Nel Ferrarese e in altri siti d’ Italia, come 


£;-V. 


y..;< \ 
~pì; 




.vY 




dà noi, si usa esporre i vestiti d’inverno, le" 
coperte, i panni eco. alia rugiada di quella 
notte. Noi li esponiamo per preservarli dalle 
tigmiòle. Anche nel Ferrarese, le allegre bri¬ 
ga te vanno ; a ciapàr la g u azza ad . s an Zuan, . 
. córqe qualcuno de’ nostri paesi va 'a ghapé 
la rapide dì S. Zuan y iùn\ psi colo gì ci : : e He tti 
descrisse Pietro Znrutti nella sua poesia «La 
rosade di San Zuàn ». , , , ■ : 




&x\/- lir.a Itri paesi (Val do bùia) il tintinnio al- 
pTorecchio sinistro è indizio che qualcheduno 
y> r parla, ma!^ di voi; sé lo sentite àìl’orecchiò X 
A. segnò che si dice beine di vói. Su . 
i | : X;x qne]. di Monfalcone interpretazione, ohe si 
^ià è precisamente f opposta. 
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’ ' l’-Rècia 1 7jaric!Èt ! V : : 

,Parola Jfrftric^ ; • 

; . Rópìà dreta : 
Paròla ihalatlèià^ 


rJ “ vV ’' v "‘V ,L 

|Yy>-Anche pressò dì noi, coree in altro parti, 
^■|xdn :i al tre terre, una repen ti n a conti nuata bu-? .■ 
^XXfèr^ 1 ; rivéla che qualcheduno si è impiccato. 

$afro pregiudizio che insegna agli uomini, 
TT essere ingiusto il privarsi della vita: e die 


ci : per fino Ja pat^uia ne ha orrore da cotnrnuo- 
H ^ '^véÉjsv; tutta qnaftta, agitandosi viohmteinente. 


credènze del bologttese sono iden- 
ehé alle nostre; come (piella di sognare di 
X;;Xf - cavar sii denti: Caduta di denti, morte di 
‘ parénti ; il gridio della civetta è indizio di 
mòrte della persona ammalata; il cavi lo della 
in gattesco è segno della prossima 


à J 


1 morte dei capo della famiglia...... 


; & 


le credenze e superstizioni Ferraresi 
trovo I’ usanza di benedire sul [)i a zzale delia 
chiesa, nella fèsta di S. Antonio abate, gli 
, animali bovini e quella di offrire all’ altare 
del Santo i primi bozzoli sotto forma di 
-‘ palme. La benedizione degli animali si fa da 
noi, per solito, nel giorno che cade la festa 


del santo protettore del villaggio, e Tafferia 
dei bozzoli se la fa per lo più all’aitai é della 
Madonna^ 1 ) 1 ' ;'■ ■/ 1 


C-'-y'iÉ 

fi 

V:xal 


Nella campagna di Sanse veri no è 1* Uso, 

« qbe, quando muore alcuno, i parenti e i. 

« vicini sono invitali a piangere intorno al 
« letto, ove. giace il'.' caclavere è, tosto che ; 

« questo è portato via di casa, lutti; si assh 
« dono a mensa confabulandò- ihtqi'no alle. 

■ « virtù e difetti del defunto ». Presso i nostri 

contadini i parenti più affluì del morto ven¬ 
gono i primi dopo la bara e con pianti e ■ 
urla accompagnano il cada ve re si no.,a Ila. se- : 
poltura. Per lo più suno le donne che danno 
sfogo ai loro lamenti. Mi si racconta, che a 
; Grado, le consanguinee del trapassato si u- 
' niscono in gruppo dietro il feretro, e al motto 
; .. di uria di esse « tachènose >> (ci mettiamo a - 
piangere!) si stemperano in piagnistèi che 
vanno alle stelle.,( 2 ) Ciò deve ricordare i la- 
'. mentevoli pianti che anticamente faceasi sopra .v-j 
;; i morti. . X ; a- X.X', ’ ■ : - ■■ ‘ ' 
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La credenza nella virtù beri elica del gruppo' ^ 
di.Salomone è generalizzata, còmq,si rileva, 
in molte parti' d’Italia. Solò sì b.ì ameivbbe 


conoscere ii rnovente. che diedé ? : origiìie a . 


silfatta credenza 




Ne 1. il e III fasci odo della Ri vista trov< 
le Dodici Parole della verità con qualche va- ” 
riante fra quelle di Bologrra, Calabria e Gal- X 
lura. Anche il Territorio di Monfalcone co¬ 
nosce qiu'ste parole che dilFerènziano à[quanto 
da quelle. Le doninoci nòie ( a Turriaco ) le 
! cantalio in coro, con un certo ritmo cadeu- 
zato, ripetendo, ad ogni successiva parola, 
quelle già state antecedentemente pronun¬ 
ziate. Eccole pertanto : V."' ; 
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: - Uno, la luna e ’l sol, per vignir al mondo ;;: 

xè sfa ’l nòstro Signor. (!) /T 

L .• Due, le tavole de Mosò -. - : ■'. d : 1 •■ ' t - 

.■■X;, Tre, i tre re tnazi. • "r>. T - : 

Quatro,. i ■.quàtro'' evangelisti.; .' '' K; r: P<^ v 

Zirique, le piaghe del nostro Signoi;: . X ; 
Sie, le sìe candele. 

Séte, le sete alegreze de la Madona. : 
Oto, le .oto beatitudini. 

;■. Nove, i cori dei anziii. .' : PuP 

Diese, i comandamenti de Dio. p : ''^ %yt:: . 

■ Ùndise, le’ùndise mila vergini- 
Dòdise, i dòdise apostui. T:'x'xx" X 
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Ma |)er quésta volta parmi che basti. 
Terzo, 5 febbraio 1891.. 
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Luigi Petkani. 
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0) À Udine purft vìgel v usan 2 tn dì oflVirè farmfltts cpl 
imi botoli* anVnliùré Mmlpimn, od ft qu»*Mi di tfv, A.n-; : 


primi 


Lonìo e s* Lui^i/ASauGU^Oiiio, sii offrono le prime panò echi e 
dì granoturcoi 

.(gj..Anche In altri cibile friulano; 3 im vvi un 

consimile : solo oh 1 é iin uomo n d|rè la paròla :d' ondine por ' 
incominciare ji pianti. ■ 


s.: Jp 




fe‘< ■pV..'' 1 ' 

«fe;: 1 ' 1 " 
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v..' • \ S ;v.l;eg:'e;n d.6' ; (}) ; y; jy '':Y '} ;-:,vÌ-'. : ; 

J Se dine ^oì tè" ù n fari btlvldel *scrmi stii ty 




É #vftr,; ;'■:; a ^;:y,eve, scrjt in t gv&m soyó mnuàrte ;del sp 

mestri sore i du$b. 'i'^keètrm] ‘\ 

' :Une dì al càpite di che’. bande : ii .Sigvvór, 
W0$^;'Y,; . Gb.^ .ìn cbèl-tìmp 'iti■ 'lave, ntòr .pai móna• in. 

dìvSànIBièri,e.vStàód; siilà ptiarté • ' 
ìì. f i1 **'■■,■ 9'^ludèf:v '''.'., .■■,■■/.■/>, y ''. :' ,| I Vyy,'•■'.■'‘ i,; ..;" r 
wIj'i’f'nK'"'■■'■! Bón di,: mcstin/ y, ". ^ r':, 5 'd-; 

; a 1.-,' e ré : daùr a dà vr.ul tirnè man! -■: ’ 
.=. a un tìèr di talpe di .mìrs, no ’j’ tolde his- • 
SUÌlé rjspuesté. .', . S '''/.''y .■ '"d'V.; 







' d : c ;b:èi disb a ti ami;.;": /, - ■' . ’ J ■■■'■ '■■ 



tome a cìì il Signòr, — ;■ 
\ VÓS- di ;;'àavè-■ ,ic.hài-'.4 ; /’ìinlà v 0 rù t; d i un \ 
ri, e d 1 b CrÓ deb e vói v sàr essi s bon 

^V r èt;- : Ìant- i -.faG k; V'“' : ''. / 

'4-y^' ^:?fo ! 'S^rès bon? Par vuéstre regale, chest i ; 

^bisogne di imparà il mistir di 
njsshri. > Nò sarès bon ! Ha, ha ! L'èi propri V 
Vi.pdi có eh è '• sayés ■ vó fà di b rèi; apro Minisi '.'■ 
M$ÌCkt .,S pur da’ fusine, dai impresgh, di dute la farie. 1 . -;•■ 

0-t IJ Signór al prepare .uri bièl boreir i 
• fusine e al. empie di aghé il làip grand. ] 

- al sbiisse■ fftr nn mnrrient: é al l.nrne a. r 


r iti ita 



'$",■■■ 'ó 1 cuàr^/pbé al è t bpn ben infógàd; cp . lis, tónài's 
g* a v e fbi> d à e ii | rn àj su l’inc uin cnatri 

' c bès. del numer un,, e par ultirn '. 
dentri ta Paghe del làip grand aciò : 
jfii _ ';G^| ab ph apilatè mp e re. E : 1 ì r irvmi è za 1 fum ' '; 
l^i 1 bali rnént, ^cóti che al salte fùr rìdiiriti ■ 

i;^4' ; i‘:ii : ?■ f' rSan ; Pieri benedèt, deveritàd zòvin di vingh 

v.^V.X 1 : /-'ì '’i"" 1 j ■; - ' ._ , ' ■/ ■ ■ ,'■ -r-., ■; -v- 

■ . J iP: ^intud^i 'r iòiìtà: a ClaTaisy aiì Avosa^ ft D(?dar?liì8 t 

-v - , .r ■/.' ' 


" « ■: 3 U - Vitu ptJ. lui.. tìLL r HU^ t ■ .;. . . T ■ . 

, ' v; y ; À ■ vi odi ■ ' effe* sorte di future,, il mestrisore: ir ^ 
idùph-i mestrbs. al resta; mièz sber] ufhi. -Ma ; y .i, 

. no Sta it mighe à erodi, vede’, eh è parclìest " 1 ; 

lai; ihetudè. vLe. !,i Silafè;,I ,Qtip che’ .'arribi^^'i i " 5 
r zlòri eh’ al Heve ! a, 7 ; 

- —, Ce graiidis robis 1 ' al. .dis tirànsi ■'ìài'V.-;^ 

, ■ barbe; eli é pare ve ime code di. mùs vèddl. U 

1 . ' i ‘ J '■- J* ì’'■ V. 


v- - t ::. 1 «ly jl i ixj li li / o uii/^;- Vriiyz ..■uvi 

: ; pù^s-n rt ri òli è pi u I à, e . n oi sa là ni ài che - sétì?é :,? 

pieirdi 1 Vrnpi j’ fasi ^ubit la voce. V^ 

: ' Dìt e fat:. Ab. va, sii ad alt; - ài :yhape ;Sdr ,'V'' v 
pari, che. I^e.re ridòt nóme un sàQ di uèsj.lu 
■ puar te a bàs e lu (iólie in ta fu sino. Il ;p.iiar ' * , h] 
; -. yeeho, dópo vè dàd^ dòs, tré tiessudìà' cu y iì^ \ 

, ' giambis;, al si cujetà di colp : ma iiìyèèé di. ;,,i v 
. ; deveh.tà rós, àì : sòomeneà a cisà. come urie ;,f 
1 bore verde. ■ !... ; , ': ! \■ ; ' 1 "■'■ ", ,L . ' ■;. 1 1 



' invece di saldàssi, il véflio al còlè' }-u par. 

tiére sphavezzàd niièz par bànde!; 

1 , Alore il móstri, ,che s’inacuàrzè di y ; é|u ./v 

' copàd, .al si mete in;t v une : disperazìÒii;-ìalj' 
eh’ ài tb su lis tre e tre cuàrz par biitàssv i :; 
•vie. Senonchè, visànsi di ce. eh.’ al veve vio-'' : f : . 

. dud póc prime, al impianta ali zùs e ver- .;• • 
a òri Si-,, e. dùt ; strassameàd. òui vói fCir dal - 


; Fàt ini hocòn di' sti'sde ju etìàpàl ■ ! 

'.; 7' 1 ~ Òu gàiantòiìl !• gaìantòm ! —-' ai vósà aK''; : .' : w 3 
Signór.... - - . 

, ; C,è' : ti à 0 c ò r ì e!, ; m e s ti - i so r e dughimestris?;-; 1 : 

; 1 .. ■ 1 Ah ‘. : t>ai” r,amór cìi pio, .--.Idisèi, ^ ;.M 

liait là.di me, che fors.i. sarès bori, anfhèmòdi.' j 
co medi;. gn 0 p ari Soi ìàd ! par ,;i sofer a lu ,■■ còni e 1 • Vf.' 
• che Vès/fàt yó,.e invece lir liai dìit brusàd ev. ‘ 

. paràd in doi, 1 : V:'; "' / ;.;■■■ ' ' ;I J 

. — Ben, vàit là, .vàit là -à phase., che ìli V, 
ehatàrès viv --j' risp.ùind il Signór.; — nome. : :J 



ale pìui di vó. :i 
,; : Il fari al tpnià filàd à phase, dùlà che di . ." 
., fàt ài phatà So’ ^ari còme. ch’ ai .yev.e. dìt : 

: Sìgnòt 4 ,; In che’ dì .istessó\al pàrà jil, fiserb* 

'' ziòn sore la puarté da* fa rie,. e. al so’ puèst 
a’ n tacà sii u n ’ al tre- p I u i ; rn od es te eh ’a’ dise vé : -'\à\ 

Ógni niès, si fà's la., 1 un e, ' ■ " : „ "!b 

Ogni' dì s’iniparie .un'S.; .' 1 t 

.'■'y.; - L. Goutani.v 


: Dom enico Del Bìanco, liditore e gerente responsabile \ • 
.'■■■ : . V ■ -Tipòjfralia ponilàritCO i)é| PÌancp* 




■■' ■■' p. . 


■ ■ ■■ - r-, /. 

■ ■ ' ' ■ ' ; ■ . 'J: "ìi '/ 






